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bacilo atta fuse tetto g(i aiupiej ad&x 
«calta CUcaSewia , questo mio fiSto Vi pte- 
Miito, geutit lignote, iuteuBtiiSo 0Ì tcuìetc 
omaggio uetfa persoli» 3eE £apo afÉ' iuliwo 
6:ipo eterni fù coatte, ricciute già off tane fi» 



Si'óuoÌ iitjfiajj, e MU ciò iijnijteat< i'h ouof- 
tfic mìio te. ulva licouoweujn, ou?e mi unito 
])s«f!tal3 pec uva (aita, couccjj.imi onota«j(i .* 
Scfidiie, (jutit'ufpjio ì Bc-ppiauieuM (Irta p«t 

Batta tuaiciua tonati atgomeuto uch menci spon- 
taneo Beffa otima cfie ci pcojeaao, e meco Culli 
epatiti sanno appiccala fu HcÉiftà Seffa ho sci- 
ta, tffuattata Sa fieff» «tlù ìomcalicfie, e cioifi. 

'li ptija opinoi a. jtaSìn fa wia inet- 
to eoiuuHCjiM) tenue, «eff atto (fi* mi taf- 
fetà» cot «taiaìu» cispetto 

K « S. 3»"" 

£Dioot. lno ^cruo 

• Mi dualf ausi ili in sucri paura, a udii tampona- 
li indugj, piMBmm prima dT ara quelli Guida , ni carri- 
ipandm pih freno agli onorevoli wttMIUPutf, il» mi m- 
naa fatti replicate «olir, < in mi t in iterino , perpartt 
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a" mi rispettatile Consorzia , ini pregiami da lunga peiza 
,f appartenere, in compagnia di ragguardevolissimi Soggetti. 

Dtgglo ino/Ire chieder reni* , pi' esseri itala da me wl- 
tralta alla Itampa una parie par ranella dell' Opera , cioè 
ti Compendio ■toriro-iutiilìco eh' io aveva tulle prime di- 
esila mira di Iratunere nelle are del Ho riparo C api te 
Piaggiatore, cui gradine di sapere alcun dà del paeie sue 
metteva piede. Ma riflettuto meglio In seguito, temetti eira 
va troppo lungo preambola, pel quale ti sarebbe fuor misura 

da per se tt soggetto principale da me trattato ) e Quindi 

Confortalo però dai legni non duoli j d' approvatone ette 

tempo a farlo di puliliaa ragione [ a così soddisfacendo 
appieno al voto dei degni CclUghl , arri pare accarione rToj- 
rirt un nuovo pegna rf afelio alla egra e orila mia Palrìa. 
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1? asprezza dtlle vìe apporr andò ni tempi 
addietro i noi tri luoghi, visitali appena ita 

che ignorate le ardesìere di cui prendo a 'trat- 
tare; comecché il prodotto loro sia conto da lem- 
fio antichissimo, il entro che fuori tV Italia , ed 
anzi pregiato sommamente in commercio. 

Ma i u rompicolli del nudo Spennino ' a or 
piii non sono, e sebbene, dacché venne a- 
pcrta la nuova strada, che mette sotto un ciclo 
benigno, e quasi scorciatoja, da Genova alle 
porte di 2'oscana, viaggiatori in bel numero 
frequentino t orientale /liniera, i Più giungono 
r partono senza far caso, (i) e /orse ignorano 
luttavia,che esista nel vicinato quella lirigilanlà 
di natura, che il «oitra Giustiniani già com- 
mendava siccome, » una lapicidina, ossia una 
• Mf.wii*. 

CO Non fu il! ul numero Frman Ito Jrllt Dj. Sicilie, il 
.{lille tìi&ìiuuo li Ritirai nel i8j5, mllt f.r il» f*r yìù- 
urls Mtiemc olii R«l Ohm») dando «.1 1' ilk.lt. coppia 
btl eKmrio p" moki iminiuri. 



vena di pietra rara, e qnal si rette in pochi 
altri paesi.- 

Onà" eccitare pertanto la curiosità dei meno 
avvertiti, mi proposi ili scorgerli ad essa, sic- 
come a meta non indegna Mie loro indagini: 
potrò io credere chefir/pienti Osservatori muo- 
veranno d' ora innanzi ai nostri sotterranei, e 
che auro cos'i pr.u'wndi gli .\tutlj di taluno fra 
issi, sopra il teina per avventura il più inte- 
ressante della ligure mineralogia? 

Ad ogni modo nutro lusinga che il mio la- 
voro, qualunque sin, non ilebha riuscire ne in- 
opportuno, ni discaro ai dilettanti delle s dense 
naturali, che si coltivano con tanto amore a 
di nostri; ni sarà meli pago, se i materiali da 
me raccolti potranno, se non altro, profittare 
all' eilifiiio statistico, cui stinsi lui-orando, e 
pel quale, deggio pur io, per volere sovrano, ap- 
prestare la mia pietra. 



* 
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MORTE DELLE CAVE 



IPoco lungi da Chiavari verso levante corre 
l'Emetta, fiumana non ignota a Tolommeo, 
e (lessa cut gii il divino Toma designò col- 
1' aggiunto di bella ; oc lo inerita veramen- 
te, dice lo Spotorno, perciocché non si 
può crisi di leggieri trovare mi nitro fiume , 
die faccia di 5e piò bello, ed ameno spetta- 
colo » ; al di là sorgi^ cospicuo un monte 
in aspetto di lunga costiera clic mette piede 



questo il cosidclto Sangìacomo , laddove ap- 
punto si contendono le ardesiere, (i) clic siamo 
in progetto di visitare: avvininoci dunque a cjtiel- 

(i)EvvÌ chi derivi l'etimologi! di tal nome da 
Arda (ardesia) luogo d' Irlanda ; credono altri 
dille Antenne, provincia di Francia, ove uno umile 



la voila , ni lungo è il trailo alle falde del mon- 
te, (i) e nel nostro salire diiremo intanto un oc- 
chiata alle coi:: noti-voli del medesimo , ragion 
volendo che da noi si esamini la faccia este- 
riore, pria di scrinare le più recondite di Ini 

parola hencliè maniera, per iicliivare, se'non allro, le 
Iroppo frequenti ripetiiioni Jrl patronimico, adottalo in 

ni volli UmpocJ l.fiuun- il termine delpiese Chiappa 

gosceliè mi B.o.i.n.l.. lo u -«n AniititM. il quale 

nonne, ei rallegrinolo in tal <ato che a qa<1 Pali? 
dell' italica favella non iti panilo cosi improprio, 
quanto lo pare ai moderni Toscani, malo nel nostro 

" Potevam tu montar di chiappa In chiappa. Isf. 

0) 11 viaggialo.* cui vadano a genio i luoghi srnli- 
mtnlali è consigliato a profilare del jrnliere che li 
<i offre lunghesso le deliiioie rive dell' accennalo Hu- 
mana; ed amando egli progredire d' un meno mìglio 
nel suo palleggio, avrà insieme occasione d"os$eivare 
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Tre scompartimenti naturali si possono rav- 
visare in questo monte, quali ione che lo par- 
tiscano in tutta la sua lunghezza, specialmente 
dalla parte al mare rivolta : costili! iscono il 
piede amene collinette, c poggi lieti per apri- 
che esposizioni, soprammodo propizie alla col- 
tura della vite; di che fa fede il vino ivi rac- 
colto, che tiensi pel migliore di tutto quanto 
il distretto: se non chi i banchi ardesiaci sono 
hi questa regione direi quasi nascenti, come 
se fosse intendimento della natura, saggia dis- 
pcnsatrice de 1 suoi doni, che 1' uhcrUiosità del 
suolo, ivi fosse a compenso del sotterraneo 
prodotto, che in tanta maggior copia concede- 
va al succedente mezzo-monte: contrassegnato è 
questo in fatti per decrescente amenità, ni cosi 

I> basilica di San Salvatore (momimeiHo ili gotica 

de più sentieri li dirigono al soprastante monte 
delle cave; altri poi volendo giovarsi del legno, po- 
iri recarsi, per la via posiate, da Chiavari alla pros- 
sima borgata dì Lavagna, e di quivi intraprendere 
in commoJa strada, anctie con cavalcatura, li sui 
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rigogliosi vi si osservano gli uliveti e le vi- 
gne, colture gentili che diradatisi via vìa, 
per cedere il posto ai più montani castagni: 
da ultimo questi pure scompaiono, e nuda li 
si presenta la vetta , tranne rari cespnglj 
d' ontani, e pochi pini che ri trovi allignati 
qua e là, a dispetto del vento, e del magro 
terreno: (i) Se {<ì;'i purtw. grevi: aN'Osscrrnlor^ 
di poggiare sin colassù, ove lo attende per 
ristorarlo giocondamente de' suoi passi un sor- 
prendente panorama, che Jpone sntt 1 occhio 
di qiiù un orinonto macino di ben este- 
sa veduta , c di là un bel trailo di paese 

(0 Un bcntmstiiD agronomo di Chiavili, cui venne 
in | pensiero molli anni addietro di fi"' qui*' ""a 
piantala di pini, vide coronalo il suo iperinicmo 
ila felice racemo, e i [ideili indivìdui sfuggii i 

la bolla boscaglia onde gih mira vasi vestila quella 
lommilh: 1' i'scid^ìii è acconci., ad ismcnlirc, se nou 
altro, li taccia A' siioluis sterilita, die li molliate 
ni liguri monti, ed ami fa conoictrn di cpal (orla 
di piante coirebbe e ne re imboicliita la noltra 



bagnato dall' Entrila, co' principali suoi af- 
fluenti (•). 

11 Sangincomo infallì sopraggiudicn unii Ì 

sia la ili Ini allena, calcolata nel colmo di 
circa metri settecento sopra il livello del ma- 
ro,) ed ami riguardine si vuole qual brac- 
cio secondario dell' Apcnnino, stnnlecchè si 
iitlticcNi i i!i nif l! iu ! ; : [ticutc ai contrafforti clic 
partono dal giogo stesso : ijtml cosa vien con- 
fermata pure dulia presenza di alcune spe- 
cie di vegetabili, che si trovano del pari sullo 
Zolla, ed altre vette del nos ITO Apcnnìtio; 
come l' osmuittla regafis, il populus tinniu- 
la, le cai-line te, piante tutte rarissime ne' 

La direziono dello stesso tende da greco a 
sud, e a citi vada percorrendolo in cjucsto 
senso, è dato di scuopririie i limiti naturali in 
uno strettissimo dorso, quasi istmo che lo 

(i) Vtggonsi iulk cima ium diverse cnvc incoi- 
livajiunei ma sembra provilo, die il maicrialc più 
perfetta appartenga ni ineiiomoulc, dove in fatti eiiito 
la pluralità delle cave. 



C « ) 

concatena co' succedevoli gioghi; ed insieme 
da questo punto, sì può riconoscerne l'in- 
tiera circonferenza, designata che è bastante- 
mente dal cono dilli: ncque, giù cadenti per 
opposte vie dal mentovato pendente; imperocché 
ha origino da mia parte la valle dì Sambuceta, 
tributaria del Gravcglia , (i) torrente che scor- 
re alle spalle del Sangiacomo , e quindi si perde 
nell'Entella, che si adima a pie del monte dal 
lato di ponente: dall'altra nasce la valle di La- 
Io, spettante al Gramolo, rivo che ne segna i 
limiti dalla pane di levante, e shocca diret- 
tamente in mare al di qui di Sestri ; quale 
circuito, a calcolo fatto, risulta poco minore 
di diciotto mila metri lineari. 

(i) Nome che li vuole corrotto dal vieio Garndia, 
il quale, ledendo i nostri Etimologisti, ricorderebbe i 
Liguri garruli, abitatori di quel distretto. 
■ Convieu dire però che i Liguri di quella (chiatti 
fosiero d'indole mite aliai più >!r(;]'ln-n-i:ii .r-li Apu- 
ani «e. popoli tulli contemporanei, ji «libriti nei fisti 
guerreschi; e forse da questo loro apellativo li po- 
trebbe desìi™ ere, die la garrulità in nìuu tempo ebbe 
mai per divisi la prodezza. 



Digitizod t>/ Google 



D' indolu schistosa è in generale questo 
monte ; tale si manifesta nei massi clic 
aprono 1' adito ai molli sentieri in esso prati- 
cati; tale nelle pietre, con cui sono costruite 
le macerie di qnè colti , non che i muri dei 
rustici casolari; tale iu fine I 1 annunziano i mi- 
nuzzoli stessi, giacenti nell'alveo de' frequenti 
rivoli ond' è solcato; ne manca 1' indizio del 
terreno, argilloso che è in sommo grado, e 
ricco d' allumina, principio distintivo degli 
scliìsLi, siccome delle ardesie. 

Per verità comune ha quest'indole il Sangia- 
como co' diversi monti clic lo attorniano, alcuni 
de' quali pur contengono banchi di ardesia; ma 
non abbiamo dati sufficienti , che ci dimostrino 
sin dove si estenda cotesto, son per dire, pre- 
dominio mineralogico; (i) nè tampocosiam cer- 

(i) Attualmente vi sono cave aperte a Carati», a 
Oiicto, nei conio™ di Montallegro, e altrove, che 
danno chiappami per diversi usi, riputali di buonissi- 
ma riuscilai noti si conosce però altro moni*, nè 
vicino ne lontano, ilio possegga la vera e perfetta 
ardesia legolarc, telo propria del Sangiaconio sud- 
detto. 



(■») 

ti, se esista unità di filoni; tra tutti questi monti, 
che partecipano più o meno della natura schi- 
stosn , e sono disgiunti l'rtn dall'altro pervia 
de' diversi affluenti , della ridtLla fiumana: 
potremmo bensì cu ugl lì «ti ira re chi; la primitiva 
loro continuità sin stani un Tempo iutriToila dal 
corso delle acqui?, onde aprirsi uno sbocco al 
unire, congliiullnra clic è portata in campo 
da molli naturalisti, i quali amano di spiega- 
re in tal moiln la formazioni; originaria delle 
valli ; se non chè una simile ipotesi è confu- 
tala, ben sì sa, da mol l'ali ri , (i) e noi quindi 
omraotceremo di pronunziarci su di un tema di 
tatua controversia. 

Quello però di cui non possiamo dubitare 
gli è, che le montagne al di li della nostra 
cerchia marittima, dismettono, almeno in gran 
parte la natura sebistosa, e ricettano altre 

'*** 11 f"» 1 '. " ' 1"* * "se"» "°- 

»lm«j»ddl'EnÌl., no. cl,o .,11, .piaggi. 

CO ^88» iMÌloil«ol geologiche di Ilrryilak, chi 
vuol (apste il prò c il contro in jiffaiu mauri*. 



del mare in prossimità alla di lei foce ove, oltre, 
un j bLon dam e quantità di sassi schistosi, dovuti 
evidentemente ai monti vicini, molti ve tic hanno 
ancora di più nobil pasta, come varioliii, ser- 
pentine, steatiti, tìiatlagc, ee.(i): i quali cam- 

tagne le rocche madri, da cui vennero spic- 
cati; cosa chi' ]«i[itJi1)!' solo ìircennrc coliti, 
che intraprendesse una corsa oritlologica pc' 

lascerò d'indicare ad esempio if dLpro ros- 

vati ciottoli, c deriva appunto da massi di 
non piccole dimensioni, giacenti in vai diGtl- 
ri baldo, a sei o setto miglia entro terra (Y). 
Aia ritorniamo a bomba. Lo scliistoT comi: 

(,) Vi ri „«. .(edilmente I, vari,,!, cono* 

col nome di verdi- di Cornea; Diallage verte. Haiìv. 
t>) Tal proù.» minerale trova.i assieme ad «Uri eir.1- 

li i] meno II perla potrebbe confonderlo] ma si per In vi- 
vacità del colore, che per In tinnita, è jhliaslonia riconti- 
siibilc, riè un'inetti- al Vhm 11 ijji'i il i- ili [umilerc cipiivoi o. 
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gii dissi, domina nel Sangiacomo; però sotto 
lami aspetti vi si manifesta, dm volendolo 
esaminare mineralogicamente , non è si lieve 
assunto; e citerò in prova (piatirò fra le più 
notabili varietà, le quali si con oscooo in paese 
coi nomi di tarso, pietra ilo! ce , colombina, 
ed aigro. Fragile assai è il primo, o si sfo- 

atto ad alcun uso, comecché costituisca in gran 
parte quasi tutte le colline dei dintorni di 
Chiavari; se non fosse che 1' acqna e 11 snle 
modificano col tempo tal semi-pietra, e per 
I' incessali Ir' c»!tnra vassi t ras l'uni: andò in un 
terreno, se non propizio ai cereali, confaccente 
però alla vite, la quale prospera benissimo 
tra quei sassuolìni tarsosi , e dà un vino pie- 
no di* brio, caro al palato de' nostri gustaj : 
la seconda varietà è più dura, e meno in- 
chinevole a sfogliarsi, minandosi in rombi 
più o meu pii iii, a|!iOjiri ili, non si può me- 
glio, all' uso muralorio : e si noli eh' essa pur 
offre delle sotto varietà ; quella di Cogorno 
infatti partecipa vie più dell' indole ardesia- 
ca, e perciò si lascia dividere in peni ([nasi 
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a mò di tavole, sommamente acconci pe' muri 
a secco, foggia di costruitone in uso nel 
detto villaggio non solo per le macerie , si 
pure, curioso n vedersi , per case intiere; 
mentre la pietra dolce di Bacetza, { collina 
al ponente di Chiavari ) (i) meri tenera di sua 
natura, presenta dei roiuLì più massicci, op- 
portuni per fondamenta, e per edifizj di mag- 
giore importar™: cresce sempre più la du- 
rezza, e sminuisce Ih fissilità nella così detta 
colombina, spezie di pietra da taglio, adatta 
per opere in rustico, come bozze, architravi, 

()) Tn questi anni tanto v/rcpiij alla cazzuola, no- 
tevoli scavamemi vi a' intrapresero, cil il Marchese 
Tornella otteneva dalle Iterili roccic ilei suo liei 
Fieli un» nuova rendita, mila fondala sul proirreiio 
della chiavarcse civiltà; i Falegnami ancora si ser- 
vono di tale sellino in msiicauaa della cosideui pietra 
dì candia, uer avvivare il filo de'loro ferri: ed ami 
ve ne ha di tal mena, tenuta eccellente pe' rasoj 
da barba, quouto le migliori noraaditi recale dal- 
l' Estero, le quali pure appai tengono, come si sii, alla 
classe deijli sellisi!; dimodnché una simile varieli 
potrebbeii pareggiare allo srfiijfus eeUeula di Walle- 
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pilastri ec., (1) a quali impieghi mal serve la 
mentovala pietra dolce , per essere troppo sog- 
getta a sfogliarsi, ed anche a rompersi rispo- 
sta all'aria; simile varietà domina, più ancora 
che nel Sangiacomo, nelle colline cho li stan- 
no in faccia, sali' opposta sponda dell' Entello , 
e no tal amen te nel villaggio di Gaperaiia, sic- 
come lo indicano i muri a secco, che ivi sì 
osservano costrutti con pezzi più informi di 
quegli dì Cogortio; ed è di tal pietra senia 
dubbio, che intese parlare il Barelli, * laddove 
nomina il calcareo marnoso delle cave di Ca- 
pìncl/e (volevasi dire Capcra/ta); benché, 
noterò di passaggio, quivi non esistono cave 
' Cenni di Stai. Mincr. iB35. 

fi) I pilastri dei portici di Chiavari constano ìn 
gran pine dì questa pietra, la quale meaja in opera 
puf> ilare a confronto, riguanlo al]' effetto, coi 
nncigni, clic sì «sano aliruvc per gli ornali architet- 
tonici; sehbenc, oggidì siali reso I' impiego di 
essa vie più tiro fra noi, dacché prevalsero gì' into- 
nachi, e le pitlurc, per meno delle quali si figurano 

amichi di sola pirlra. e certo più pregevoli dei mo- 
derni affreschi partoriti dai pennelli nostrani. 
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in coltivazione continua, sibbeue all'occorrenza 
ne ritraggono di quei trovanti, onde lavorarli 
ad uso de' fattoj, sia per mole, che per 
pietre fondamentali da torchio, chiamate vol- 
garmente roetti; a quest'ultimo impiego se- 
gnatamente giova la nostra colombina, per- 
che resiste assai bene all' azione dello stret- 
tojo, e quel che più vale, stù a prova del- 
l'acqua seni ih oliente , della quale sifa usoper 
la fattura dell'olio; prerogativa dir non posseg- 
gono altre pietre a base calcarea, c lauto 
tornii il marmo: e bensì vero, che queste pie- 
tre nascondono alle volle un qualche pelo, ed 
awien elle messe in opera, si rompano all'impen- 
sata, eoo grave danno del proprietario; ma (pial- 
loni egli ubbia U sorte d' imbattersi in tal mas- 

qual pietra rara, e quanto inai apprendile. 

Durissima in fine, e di un tessuto semi gra- 
nitoio, quasi 1' ultimo gradino il. Il , scala 

SCllislos.!, plr.«'li::i.,t Vttiyrn i n>;ili ;li>. ■ j ; fissile 
(0 La parola sembra derivata ila] Francete ( tigre ), 
glio ilenutarc un foisik, che c il vero conlrapposlo 
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àie. trovasi abbondantissimo nel Sangiacomo , 
benché inutile allearti, attesola somma diffi- 
coltà di lavorarlo; e di esso dovrò parlare 
in segnilo più diffusamente (i). 

Dall' esposto clerico sì deduce periamo rin- 
vcuìrvìsi i due estremi, sin in punto di durez- 
za che di fissilità; ne in ciò solo consistono 
tutte le differente, si ancorn nei colori che si 
i questa classe di pietre, reuden- 



(ouu 



CO 11 q»»» arenari» ( g™, dei Francai ) i,„. 
mischia pure colla famiglia Hc B lL tcluili, e m ne lia 
un esempi» ri mi rei levale ti*) L ' estrema parie del mon- 
ti, 11 ove diceii sello Sani-Anna; ivi, come 4 noto, 
bandii qnnrmi di quano, associali od altri di schìsLo, 
formano un ammasso strano a vedetti, che fi racca- 
priccio al viandante, allorché passa rasento a quelle 
altissime rupi, tagliate a perpendicolo. 
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done vie più variala l'apparenza ; imperc inedie'', 
sebbene un fondo piombino più o rocn carico, 
generalmente contrassegni gli acuisti , pur se 
ne osservano altresì, quai d'un giallo slavalo, 
e qnai d'un rosso bruno d'ematite; questi per 
certo colore nereggiante imitano da vicino 
i basalti, in quegli una tinta come rugginosa, 
manifesta la presenza del ferro; altri poi si 
distinguono pel loro luccicare, quasi fossero 
pietre aurifere, c ciò in grazia di tenni ss ime 
particelle minacce, disseminate nel proprio tessti- 
in tacendo dello spato calcare, notevole pel 



o albore, onde molti* 
. della giacitura di questi fossili ; qui 



■ggon 

xo È il 

ili; qo 

■o di 

Colombina, o viceversa; là tra i due srliisti 
si alloca utto strato di terra argillosa, sia bian- 



u pialla; 



i*o di pietniiiK , serve di separa- 
zione tra un banco e l'altro : {[) perù, ad onta 



( "1 ) 

di laute anomalie, avvien clic si scorga in queste 
pietre, a Lea esaminarle, una fisionomìa diro 
cosi di famiglia, miniia della loro parentela 
colle ardesie , Ir quali si puirebliera considera- 
re, siccome ti tipo della perfezione scliistosa. 

e timo meno consentono di essere incavati > volto 
per passaggi totleranci, solo praticabili nelle rapi gra- 
nitici]!: li qual cosa gi!i Lana mei nenie attcstarono i vaiti 
diroccamenti accaduti ai mal consigliali pirlugj, con 
termine militare delti gallerie, che si vollero eseguire 
nella strada di levante, benché non comandati dalle 
località, e sol per imitazione, o rlirem capriccio de'per- 
tugj. in moda a quei tempi; eccello che si voglia far 
graiia a .[nel di Hata per la vista impareggiabile elle 
è preparala all' occhio, giusta P espressione di BraTOL- 
LOrrt „ dillo smisnraio canocchiale di quella rettili- 
nea spelonca. » 

Ma se l'occhio del viaggiatore fu contentato, 
non cosi le glebe, ni può egli egualmente saper 
grado all' arte, riguardo alle condizione itineraria) 
conciosiacchù glielo confermino le noiosissime sa- 
lile non lolle, o per dir meglio create nel solo 

ne allungato d' asiai, e troppo più, che non dovessi 
aspeilare noli' eia dei vapori, e delle linda di 
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Dopo ciò si affaccerebbero altre ricerche 
d' argomento geologico, eh' io tralascio volen- 
tieri, richiedendo esse un troppo lungo rn- 

cenni; però è da ossi-rvarsi clic un qualche 
punto attende tuttora d'essere schiarito, come 
sarebbe, per dir d'un solo, la formazione del 
morite, non che delle ardesie contenutevi ; se 
debbansi cioè annoverare, giusta la distinzione 
de' naturalisti, tra le primitive, oppure tra le 
secondarie , ( tacendo delle bituminose , dalle 
nostre affatto diverse ): ed invero, stando alle 
norme che i medesimi propongono pel rìcooosi- 
mento sì dell'una elio dell'altra classe, mal sa- 
premmo come qualificare le lavagne, atteso che, 
mentre si verificano in quete le condiiionì essen- 
ziali delle primitive, qua! tono l' impenneabì- 
lllrt, il testato compitilo, la privazione d' im- 
pronte animali eC- , esso non meno si orcnsiano 
alle secondarie per la vastità dei banchi, 
facile lainiuizzazionc ec. , come vedremo a. sito 
luogo: ad oli a però di tuli dubbiezze, dovendo 
io attenermi adira partito, inclinerei a riputarle 
di quest'ultima classe, siccome il monte che 



( .ve. ) 

In racchiude , anche ad esempio delle ardesie 
A'Angers, ammesse generalmente fra le secon- 
darie, in grazia sopra tutto dell'estensione de' 
loro banchi: e s'ella è cosi, non avreia noi ra- 
gione di credere tali le nostro ancora, coin- 
mendcvoli tanto più delle francesi sotto questo 
rapporto? né fanno grave obbiezione, a mio 
senso, le predette vestigia animali, che tì si 
ricercano invano, e sia pure un carattere 
di primitività siffalta mancanza, non ne se- 
gue, che debbano fasore presentì costantemente 
nelle ardesie di secondaria natura; impcrcio- 
chc, se in queste, come asseriscono gli Autori, 
osservatisi frequentissime simili impronte, po- 
tremo soggiungere, che le lavagne in tal caso 
sarebbero da coniarsi tra le rarissime privi- 
legiale, spettando ai geologi d'indagare la 
ragione, per cui le aeque marine qui non 
lasciarono, come altrove, siffatte parlanti me- 
morie de! loro soggiorno. 

Benché simili eccezioni sì notano del pari 
iti nitri fossili , e so questo proposito, udite 
come spieghi la cosa un insigne naturalista, " 

" Spallai». Vi as . ce. 
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. . . »Mi si potrebbe dimandare, per che ca- 
gione il mare nella formazione di queste mon- 
tagne arenarie, non vi ha lasciato alcune sue 
relìquie, detto avendo io andar prive onnina- 
mente dì corpi marini. Questa dimanda però 
ossia obbiezione che vogliamo dirla, era stata 
preoccupata dal celeberrimo Sig. De-Saussure 
in un caso somigliantissimo col nostro, là ove 
mostra nel Tomo i. de' suoi viaggi alpini, 
come le pietre arenarie dei contorni di Gine- 
vra sono senza spoglie di mare, non ostante 
che da esso traggono l'origine. Quivi adunque 
saggiamente egli avverte, come il mare non 
produce dovunque conchiglie, e come sovente 
delle cagioni locali, principi acidi, a forma 
d'esempio, le alterano, e ne impediscono le 

Ma siano secondarie le lavagne, o primi- 

bra però che debbano all'acqua l'origine loro, 
anzicchè ai volcani ( de' quali non si ravvisa 
il benché menomo indizio nel Sangiacomo ) 
siccome vorrebbe il Sig. Patbih , autore d' una 
ben singolare ipotesi sulle ardesie secondarie; 

4 
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che se vi ha chi non ammette la formazione de- 
gli strati pervia di sedimenti, ovvi pur chi la 
sostiene, e basti per tutti il citato Saussube; 
egli ascrive persino la genesi dulie pietre gra- 
nitole di Saumur all'opera dell'acque piovane , 
e se ciò, quanto più la teoria si fa- plausibile, 
riguardo alle lavagne? (i) ed invero la regolari! 
stratificazione dei banchi , e V umidore che 
trovasi costantemente imprigionato tra lamina 
e lamina, son fatti che svelami .0 diiiiniiiciili! 
il processo ardesiaco, da potersi asserire che 
in geologia forse non si da' ipotesi più 
di questa soddisfacente: un obbiezione dì qual- 
che peso presenta, lo sò, la non orizzontalità 
dei banchi, i quali tendono più omenoall'in- 



eppirtpngooo »lt« fon 
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clìnaiione verticale; ed anzi ve ne ha pure, i 
cui strali paralelli tra loro,' si scorgono leg- 
germente curvi, in forma concoide; singolarità 
osservata Leu anche da Pictet * in uno schisto 
presso Ilolj-Head nell'Inghilterra, e ch'egli non 
mancò di spiegare con ingegnose ragioni; ma 
non volendo noi aggiungere ipolesi ad ipote- 
si , lasceremo da banda le catastrofi, e le rivo- 
volnzioni sotterranee, solile cause cui amano 
di ricorrere i sistematici ; che so taluno vi sia , 
cui arridano siffatto materie, ben troverà co- 
me contentarsi in un gran numero di libri, 
che no trattano ex professo. 

Ne più accertata è la classifica/ione mine- 
miopica ili [jup'sin pietra, avwjjiiiiclir'- ^li .nitori 
anche su questo punto non poco dissentano fra 
loro; Bhociiant per t:s. dopo avere stabilito 
in massima la non conciliabilità della me- 
desima co' sistemi , a motivo che si annoda 
insensibilmente con diverse di spezie vicine, non 
esita però a riporla tra le argillose, mentre 
vi ha chi 1' annovera od un tempo tra le 
calcari, chi tra le alluminose, chi tra la si- 
- fojag. m Augi, ce 



licee ec. , senza tacere che lo stesso Hiuv 
amò di classificare a parte le ardesie, collocan- 
dole in appendice al suo trattalo, quasi fos- 
sero da meno degli altri fossili , e tale relega- 
tone sanzionata sia dalla natura. 

Non si credesse però, ch'io intenda con questo 
dì detrarre sull'utilità dei sistemi dì Storia na- 
turale ; che ami deggiousi ravvisare quai faci 
luminose, atte a diradare molto bujo,c se ne 
adiuii ir. imperfezioni, non intesi uè manco di 
minorarne i pregi; scnonchè i sistemi opera 
sono dell'uomo, c quando a lui sarà dato 
in alcuna cosa di giungere all' apice della per- 
fezione I 

Ma ben m' avveggo d'aver toccato sn questio- 
ni scientifiche, dalle quali mi era proposto di 
prescindere, amando credere che sagaci natu- 
ralisti (i)nou si ricuseranno d'istituire nuove 

cave, deggio nomina» il cqv, Mono i Audi ni, il quale 
pubblicava tu ili esse una e rodili utoia memoria 
ilampau fin del 1809; ond' * che tentando io U 
1 lesta via, mi convenne calcare in gran pane ledotle 



indagini su questo tema, e verrà per essi pie- 
namente illustra t a una monografia cotanto in- 
teressante. 

Pieni Ji di tal fiducia , riuunziamo dunque 
ad ulteriori ragionamenti su ciò, e innovia- 
moci senza più nell'interno del monte, riso- 
luti di osservarvi con occhj scevri da qualunque 
prevenzione teoretica 1' opera della natura , 
tal quale si mostra in questa suo meravigliosa 
produzione. 



CAPITOLO PRIMO 



ISPEZIONE DELLE CAVE 




( donde Eia nome ) ed altro disutili mater io, frutti 

dell' apertura. 

Varia è I' ampiezza, non che la forma dello cave 
die in yr:in jiurni'r-o comieae l' intiero monte; qual 
s* inoltrano nel ili lui seno con leggiere grada- 



.«mce Dau un X*IV- 2 

«oni, e quali vi ai approfondano perpendicolar- 
mente a guisa <li pozzi; talune anguste all'ingresso 
corno lana, dilatansi poscia in forma di spaziose 
gallerie, lai aiire progrediscono per buon trailo 
lunghe e sirene a mudo di corridoj; (ulte pi son 
coltivale come dicono ai coperto. 

Queste notaLili particola ri là dipendono sopraltillo 
dall' indole dello scoglio, in cui avviene che s' im- 
ballino i cavatori; essi al principio prcGggonsi per 
miglior agio, di procedere nello scavamento, in linea 
tiri/./.oril:ile, ma son cuitrctii a deviarne , ogni qual- 
volta venuto meno il banco in quella favorita dire- 
zione, cesisi il proposilo del comincialo andamen- 
to; e (jiii dciiiicii avvenire, i±c la i i-::±c/.j:.\ r^jietma 
delle cave, determinala viene Datura!™ en lo dalla 
presenza d" un fossile slraoicro, socio costarne del- 
le lavagne, t'aigro cioè, che gi!i da me ricordavasi 

volvo i baochi d'ardesia, circoscrivendo oc il volu- 
me piti o meno, e li fascia, quasi direi, come l' as- 
te fowe u"acciaji, al filale [atMmiiglia Jiur n<A cnForc; nr 
mal cunveagciLD di ]ii..].,;<no nll I.-li ,1, t In ri r, <-,-. 

to' quali 11 gii «iuta Wallcrini caratterini una iiMila che 
metta nel novera dalle molte «ne- ipcric J' anleaia: dai Tiai- 
l-iti,t, Éi-nctii vie,)* indicala tot Ed il nome di piene pretine. 
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luccio un libro; ed anzi è ben significatilo 1* espres- 
sione ilei chiappatoli, i quali rassomigliano il 
/mono, ossia l'ardesia cosi fasciala ad un Bovo 
eoi suo guscio^ ne manca a conferma del fallo 
I" osservazione, clic /' aigro si presenta sempre [iel 
primo in qualunque nuovo scavamcnlo, aciadcudo 
altresì di scorgerlo a nullo nei profanili buri-uni. 
ove il terreno venne rapilo dalla furia delle acque, 
quasi che la naiura gelosa di tal suo prodotto, 
abbia inleso, proteggendolo con siffatta armatura. , 
che sol fosse premio dell' induslria, e ilei sudore 
dell" uomo ! 

La scavazione adunque dovendo lener dietro ai 
dilagamenti del filone ardeslaco, e dilatarsi a secon- 
da dei limili assegnatili dal dello involucro, è 
piana cosa a spiegasi, perche in lami modi essa 
configurili, o ad un tempo si ha ragione dell' abban- 
dono dì molle cave , che si osservano trailo tratto sul 
inolile in apparenza di poco in noi irata coltivazione; 
nv vegliacene, ben ì's;iimìii:.n<|. .Ii\ si sporga in lune un 
vuolo circoscrilto da dura roccia , donde i! buono 
veniva smidollato intieramente, senza lusinga d'ul- 
teriore prò lì no. 

Sebbene, I' abbandono di moli' olire riconosce 
lina seconda causa nell'acqua cioè, giunta che sia 
a mulo da allagìinn- il fini' In, arrìdente doloroso 



pei parai cavatori, i quali talora penetrati » 
vista d' un cospicuo filone, promettitore (li largo 
frullo, veggonsi di repente "posti in fuga dal ne- 
mico elemento, che seppellisco ogni opera, ed an- 
nienta nel piii bel Bore lo ben concepite loro spe- 
ranze! Né già, ch'essi fascino internati i mezzi per 
riparare, ovo sia possibile, a uq simile disastro; 
infatti, quando I' acqua sia ancor poca, l'attingono 
a braccia con socebj, «facendo catena in brieve 
riescono a liberarsene; oppure ballandosi di mag- 
giore profondità, giovansi dei mazzacavalli {{), dai 
quali versata in bolli, con ingegnoso o semplice ar- 
tifizio la fanno alzare quanto basii, affinchè possa flui- 
re dalla bocca; ma se l'allagamento abbia origine 
da sorgenti maggiori, stale messe allo scoperto pel 
profondo scavare, in tal caso torna vana ogni loro 
fatica (2)j nè sin qui trovarono modo di resti- 
tuire all'industria tanti tesori da lunghi anni sepolti 
sott'acqua, e rimasti per sempre di nino valore: 




(3) Tre principili meni tengono indiati dai minere]oi.i pel 
turiogemeQtn delle miniere udì; quella dei molati envtlagi, 
i condotti di itolo, gtXtlift d'ccouùmM, e gli imallitoj pm- 



lo stesso dee dirsi d'altre cave non poche rovi- 
nale dal tempo, e talmente zeppe di materiale, che 
fora troppo malagevole assunto per chi volesse in- 
traprenderne lo sgombramente 

Quindi essi appigliassi a tentare sempre nuove 
scoperte, indottivi per lo più da certe indicazioni 
che apiano in dati sili della montagna) comecché 
non sempre riescano veridici lai segni, ed accada 
che dopo inutili lavori debbano desistere dalla 
disgraziata intrapresa: cominciano dunque a (arsì 
Strada, rompendo anche a forza di polvere il duro 
schisto, e spacciando di mano in mano le materie 
d' ingombro che vanno incontrando; lungo ó il 




intaglio e stenloso, ma insperaniiti, che l' interno 
corrisponda alla promesse esteriori, vi perseverano 
con alacrità , sin chi lor tenga fallii di scuo- 
prirc il banco desideralo; giunti a questa meta, 
procedono nello scalamento, ansiosi di saggiare 
la qualità dello scoglio che hanno in mostra; nei 
primi strati la pietra d'ordinario» meno perfetta, nò 
«in ceni di trovare un più sincero prodotto, prima 
di avere penetrato ad una maggioro profondità: 
stanano per ciò nel (aglio, la cava acquista forma, 
e il vuoto ingrandito ognor più, permette che nuove 
brama prendano parte al lavoro : né seni' acconcila 
innoliransi gli operaj , come quegli che si danno 
il pensiero di lasciare intatte in dati punii delle 
porzioni di baoco, intendendo eglino di rafforzare 
con siffatti rincolli le opere loro; che se vasto sia il 
banco in cui vanno internandosi, franchi progredi- 
scono allora, nè temono d" incavarvi spaziose salo, 
sol badando che i massi in alto rimaogaoo ta- 
gliali a mb di tolto. 

Ma gli * tempo di vedere la cosa io allo, e 
poichi il chiappajone cosi chiamato per I' ampiez- 
za della sua galleria, può darcene una compiuta 
idea, a qnest'una, dovendo pur scegliere in tanto 
nomerò di cave, indirizzeremo di preferenza i nostri 



va, la cui ubicazione da lungi è indicala da un vasto 
tcagiiolajo, testimonio sicuro della di lei amichila, 
ed ivi attorniata da largo fosso, in silo veramente 
pittorico, eccovi la buca. Entrando in essa offronsi 
tosto da scendere non meo di trenta gradini scol- 
piti nel vivo sasso, che mettono ad un corridoio, 
largo abbastanza per potervi passare tre persona 
di fronte, e lungo un huon centinaio di medi: le 
pareti, o il basso volto di quest'andito constano 
di duro, ragion per cui lo scavo non potea mag- 
giormente dilatarmi; il silo va inclinandosi grada- 
tamente, nói troppo incommoda ù l'andata, comecché 
si percorra un suolo lutto seminato di grosse sca- 
glie; all' ultimo un più forte discendili] cu lo annun- 
zia il termine di celesta stretta, e d'un subito vi sì 
apalanca la vastissima sala sopra mensionata. 

HI!VCO BAMENTO il VISITATORI. [la gii, 

al metter piede ani limitare , uno sta perples- 
so ad innoltrarsi, so pure a dielreggiar noi con- 
siglia il racapiiccianto pensiero, clic possano in 
quel punto minare ì volti, e rimanervi sepolto: ni 
qui or son per contendere sulla possibilità del paven- 
to di Boflbcaroquel sentimento di ripugnane, e quel 
involontario batticuore che lo assale, allorquando 



si irova in umazione si D'ut ( a ; so non clic lo sgo- 
mento debbo por (tederò alla ragione, c sol cite- 
rò qual norma dello futuro probabilità l' esempio 
del passato , che rammemora per traditone ap- 
pena due o (re cosi di laoto terrore in più 
secoli di coltivamenlo : mon rari sono invero gì' 
inforlunj per parziali cadute ora io questa, ora in 
quella cava (1), e dai presenti sì deplora la sono 
luttuosa di parecchi compagni, sorte che forse toc- 
cherà ad altri negli anni avvenire; ma si debbo ri. 
leu ere altresì, che numerosi sono gli oporaj, e 
continui gli scavi in alto, nei quali sta il pericolo; 
comecché, dal masso che sia 11 per istacearsi, d'or- 
dinario vengano giù minute scaglio , e odausi certi 
scrosci, precursori dell'imminente distacco, e so di 
quando in quando vi rimangono delle vittime, ne è 
quasi sempre cagione qualche vizio nascosto dello sco- 
glio, impossibile a provvedersi da umana prudenza (3). 




'"SI. *• «""iRino di ifuiDdo io quota in un min uni- 
ta) È Itn .eri. chi in till «elioni pw lo più li di colp» 
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Ha Amo ancora cbc un lontano pericolo sovrasti 
agli operaj, « d 0,ri l' ur convenire die la proba- 
bilità si attenua infoi lanterne, 0 minima si rende, 
per chi debba tratlenersi appena poebi istanti alla 
visita di una cava . Nè già I' importuno ricordo 
dall' accidie in pimelo vate sempre a frenare 
l'umana curiositi); e chè ! il pericolo tanto più evi- 
denti) trattiene forse il dotto viaggia toro , che ani- 
moso calpesta le calde ceneri del Vesuvio, ed allo 
spaventoso di lui cratere osa affacciarsi? Che se 
un timore di meno può essere di conforto all'os- 
servatore, aggiungerò che qui non dee paventare 
l'esplosione dei gai, orrendo accidente non inso- 



lita igraiiito svitate, di non eupt tiaio *tjba*lsnza guardingo, 
tlauL«chb t' nomo giudici tempre bd i iìduIxi lecidenli 




- Targa, y. Mtm. Parli 1590. 
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lilo in altre miniere, pur di frequente visitate, nè 
tampoco di rimanervi perduto e vivo sepolto, caso 
ancora più terribile a rammentarli, come gii av- 
venne nelle famoso caverne ( cryples ) di Mae- 
slricht: rincorisi egli dunque, fosse pure il meno 
intrepido, e deposta qualunque perplessità, tac- 
ciasi od osservare da vicino le intime pani del 
sotterraneo, non oliò la maestrìa di cui fan prova 
gli industri opcraj. 

ambiente. — Chiunque appena entrato che sia 
in que'profondi recessi, ben tosto s'accorge del can- 
giamento nella condizione dell* aria, paragone fallo 
con quella di fuori,- straniera diro cosi alle vicen- 
de atmosferiche, ivi regna infatti una temperatura 
pressoché invariata in tutti i tempi dell'anno, nè 
disgradevole punto è l'impressione ricevuta 'da un 
ambiento che li pare tiepido d' inverno, o fresco 
d'estate: io non omisi di accertare la cosa col 
mezzo di sperimenti termometrici , che amai di ri- 
peterò sì nell'una, che Dell' altra stagiono, ed in 
più cave, collo scopo di ottenere la media, quale 
mi consterebbe di gradi reaumuriani -f- )2, o poco 
meno; non tacendo eh' ebbi a riconoscere costan- 
temente nna leggiera differenza in più, laddove ha 
sede il lavorìo , e ciò in grazia del calore che dif. 
fondeii dagli aliti, non che dai linai dei cavatoti; 



tutto l' ambiento poi è sopracarico ili umidita , ufi 
fa d'uopo dell' igrometro che .lo confermi, paté- 
nodosi abbastanza dalle pareti sempre grondanti, 
o pili ancora dalle anzidette lucerne, il cui fioco 
chiarore apparisce quasi fosse adombralo da folta 

«■petto tnte&no La tenebrìa del luogo, 

mal diradala dalle faci dei guidatori che procedono 
il curioso, non permeile sulle primo che un vedere 
confuso; sin cbè l' occhio penetrando a poco a 
poco in quel scmibujo, giungo a scorgere latta 
la vastità del vuoto, e l'altezza sorprendente dei 
volti: ma comunque ampia sembri la cava, ( e per 
l'oscurila lo apparisco viepiù ) si debbo avvertire, 
die gran parlo delta medesima sta occultata , ossia 
ricolma da una prodigiosa quantità dì rottami, 
onde formossi a poco a poco no suolo fittizio, 
sul quale sì passeggia: che se lai rollami venissero 
sgombrali del tulio , scuoprirebbesi un baratro 
profondissimo, e tale in alcnnecave, al dir* degli 
operaj, die vi espirerebbe una vastissima Chiesa; 
la quale asserzione non dee sembrare esagerala 
pel chiappajone specialmente, sapendosi che da 
tempo quasi immemorabile è aperta questa cava , 
ni giammai venne interrotto il di lej eoltivamento. 



12 

a da noi richiede il 
, or clic ci è dato 
' loro: .disposti essi 
veggonsi lutti quanti a grandi strali in senso orizzon- 
tale, ( pero con indinazionc costante, dove più dova 
meno, al sud-ovest ) e bene scrutando, (roterete che 



banchi, ove non vicn fatto dì scorgere il menomo 
indizio di diseon lincila; o meglio ancora si riconosco- 
no pel loro albeggiare le vene di spalo calcareo, (1) 



degli 

adirati di cui gii feci parola: perù tai Tono qui 

regolari, e anzi non è raro di scorgervi espressa , mer- 
cé il toro iilersecamenlo, la Egun romboidale; 
osservazione che gii fu fatta dagli scrittori, i 
quali d'altre ardesie trattarono. 

No già che lutto I ambito consti di veri ban- 
dii ardesiaci ; bensi circoscritto lo troverete in 



alcuni punii da pareti di terreno argilloso giallic- 
cio, misto a sassuolini, dello il frano, e in alni 
punii vi si afTaccicrà V annunzialo^ dell' oigra 
vicino, il duro cosi pur chiamalo, (i) inutili materie 
sì luna eoo I' altra: 'ma se ìtì già mancò il buono, 
in altre direzioni lo vanno scuoprendo passo passo, e 
sempre nuove ricchezze offre loro l' inesauribile 
filone. 

Gli opera] too numerosi più o meno nelle cave, 
secondo che lo permeile la rispettiva loro ampiezza; 
uel chiappajone , la maggiore fra tulle, vi lavorano 
attualmente due compagnie o truppe in angoli sepa- 
rati, e per conto rispettivo: gli uni stanno intanali 
nelle parli più reoondile e basse, e prima di ve. 
derli, ne è avvertilo l' osservatore dal rimbombo 
dei colpi eh' escono da quei profóndi; alni sono 
a lavoro Un sotto i .volli, e visti dal basso fra 
quegli smorti lor lumicini ti si presentano alla 
fantasia qua» spettri, che ivi abbiano stanza. 

Ma per aver ragione dell'operare di costoro, Et 
il' uopo essere informali del tenore, con cui pro- 
cedono nello scavamento; imperciocché, offrendosi 
materia da eslrarre e sotto e sopra ( donde nasce 

(i) Timi lono i lErmmi mali dal (amori, che djirLk.ro 
materia par un piccola Diiionnio, e tai può lajipliTe iU'oku- 
rila di quel teepieg Igro pigo la pervicacia dell* itlruilD "Vi- 
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il lavoro li a cielo, che a ttrra come dicono ). 

10 «cavare in allo, pel progressivo ingrandì meo lo 
del vuoto, ben presto riascircbbe malagevole, te 
le scaglie medesime, inutili da principio c d'ingom- 
bro, non prestassero a tempo opportuno il necessario 
sussidio: con esse infatti vasti colmando a poco a 
poco il vuoto, a misura che progredisce lo scava- 
mento, di modo cliè ti forma un suolo tagliente, qnal 
vedasi altissimo nel chiapparne, che presta eguale 
servizio ai cavatori, siccome i ponti ai muratori; 
essi giovanti inoltre di [ali rottami per preparare 
ì muochj, sii i quali fan sì che cadano i rombi spe- 
cialmente piil grossi, perche non si guastino, cosa 
clie avverrebbe immancabilmente, se non venissero 
con sinalto espediente minorale le altezze, di mano 
in mano che ranno crescendo. 

Accostiamoci or dunque al lavorio,- « 11 che 
ci attende r industria dello scavamento, principa- 
le oggetto della nostra ispezione; senoncbS, lungo è 

11 travaglio, e fona ne avrebbe noja chi dovesse 
(ratlenervisi di piè fermo, spettatore dell' operazio- 
ne compila, in mezzo al frastuono dei co oli nui col- 
pi, e il nn ambiente poco umico alla re sp ira z ione 
dei meno avvezzi pulmoui; con parole supplirò io 
quindi ad una visita troppo affrettata, ed eccomi a 
descrivere in breve i lavori dell' arie praticami. 
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scavamento. — Ciascun operajo è provvisto 
del suo laute, clic lien fisso ad ira lucerniere di 
legno, commodo i posarsi ovunque U travaglio la 
richieda; ad olio sono alimentali lai lumi, c vi fa 
mestieri d'un lucignolo grosso come il dilo, illumi- 
nandosi a. stento quelle scuro pareli, mule a 
qualunque riflessione di luce; pochi sono gli utensili 
di quest'arte, e consistono in un piccone, un pala- 
ferro , ( quillo ), alcuni conj, elasqoadra. 

11 cavatore pertanto che si accingo a lavorare, sia a 
cielo, oppure a terra, delineate dapprima colla squa- 
dra le dimensioni del rombo che intendo ottenere dal 
dato banco, colla punta del piccone, V arma sua 
principale, comincia ad ingrandire il fatto disegno, 
e solcando via via in Ulto il contorno ( etc è 
sempre quadriforme ) non desiste dal penoso uffizio, 
■in chè abbia penetralo nel banco, a norma della 
spessezza ohe dee avere il mosso, coi è per incl- 
lore : ciò eseguito si mette a dar le puntate, cioè 
va battendo, e scuotendo il banco nel fatto sólco, 
con spessi colpi, non troppo Iòni, del mentovato 
utensile; hi pietra non larda a linciarsi, e la già 
seguita fenditura è annunziala all' istante dal suono 
diverso di prima che mandano i colpi. Bimane 
allora da eseguirsi lo spiccamonto , ed a tal 
fino assodatesi le braccia di più cavatori, imromel- 
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tono nella fesa ara or con) , ed or palaferri, 
possenti leve, merci le quali ottengono la totale se- 
parazione, au tìen dietro la caduta del masso, se il 
lavoro à a atto ; procurano perù di operare ' a tem- 
po, e eoo istorio proporzionalo, affinchè il masso 
porli eguale spessezza io lutti i punii, ne dimenti- 
cano piammai di cominciare V operazione io «anso 
delT andamento degli strati, cioè dall'alni at bas- 
so, sapendo eglino per pratica, uba altrimenti mal 
riuscirebbero nel loro intento: trattandosi poi di 
Sfatamento a Itrra, il masso svelto che aia, 
tuo! essere rivoltalo aoasopra, e per riuscire in dò, 
ti giovano degli stessi palaferri, i più lunghi al bi- 
sogao, coi quali fanno leve a lecco, aite a smuo- 
vere pesi enorroissimi. Or questi massi sono come 
rudimenti d' altri pezzi minori, in cui deggiono 
essere convertili; proseguono perciò nell'operazio- 
ne del partanento, solcandogli di nuovo col pic- 
cone, per ritrarne digrossali i diversi chiappami 
de'qnali parlerò a suo luogo ; e siccome per tal bi- 
sogna Togttonsi misure diverse , perciò tagliano ■ 
massi primitivi più o meo grossi , a tenore degli 
usi, cui si propongono di prepararli; i maggiori 
sun quegli destinati per lastroni da truogoli, ( pez- 
si che si lavorano in pache cavo per 1* am- 
piezza loro, e pel numero degli opcraj a ciò csclu- 
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sitamente apropriate }, e usi cbiappajone appunto 
ne ottengono di mole si inaurala, da far meraviglia 
a chiunque gii diserri; però avarili di ridurli in pazzi 
minori, deggiono spaccarli in due, se no il lavoro del 
piccone in [anta spesse zia riuscirebbe più faiicosn; 
oltreccbà il solco troppo dilatato sarebbe causa d' un 
maggiore sciupio di pietra, 

I massi poi destinati per lastre da letto, hanno per lo 
più dimensioni tali , da poter essere quadripartiti, e ciò 
eseguiscono parimenti solcandoli a croce col solito 
piccone: i quattro pezzi che ne risultano detti cep- 
pi, non mal rassomigliano a paralellipipodi , ed 
eccone la ragione; il masso primitivo sta giacente 
colla feccia maggiore ali' insù ( cosi rimasto caden- 
do ti cielo , o pel mollameli!!) , se svelto da' 
terra ) co' suoi quattro margini fatti a scarpa, per cau- 
sa del solco quasi prismatico prodotto dal piccone 
nel contorno del banco , come già dissi ; ora , 
eseguendosi su questa sua faccia il solco a croce , 
viene ad emendarsi, diro casi, il taglio originario, 
per cui i quattro coppi acquistano la nominata fi- 
gura geometrica ; clic se invece il paramento ni 
operasse dalla faucia opposta , ossia minore , ■ ì 
detti pezzi o ceppi raffigurerebbero ad altrettante 
piramidi troncate, né senza gravo iuronvenieote ; 
dapppoichè lutti i fuglj d un medesimo ceppo sor- 
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tirebbero tante diverse misure , difello da cui 
vanno scevri i rombi puralellipipedici < ■ quali, co- 
me se tornata cubici, daino tulli i fogli di coe- 
guali quadrature ; Mie spedicele iteli' arte da rua- 
na ch'io sappia stato avvertilo sin qui, meritava 
pure di essere notato, ciò clie meglio aucora si 
conoscerà dal relativo disegno. 

uMimuazioNE. — Ma il bello dì cotesf in- 
duslria sii nel rendimento della pietra, ed appun- 
to il processo praticato per le lastre da tetto e per 
darcene una compiuta conteua : I' operazione viene 
eseguita ti' ordinario fuori della cava da un artefi- 
ce a ciò esercitato particolarmente ; badiamoci , ec- 
colo appunto là in procinto di lamiuizzare quel ceppo 
che a tata (ine tìeu serrato tra le ginocchia , co- 
tono discernibili abbastanza sul margine elio ba 
soli' occhi , e gì* indicano la vìa che dovrà tenere 
per gli spaccamenti; a quella di meizo per la pri- 
ma ei quindi si attiene, e vi pianta uno scalpello fi) 
o fenditoio a leggieri colpi di mazzuolo; eguali intacca- 

(1) Clì scalpelli Hm> ili Vltit dicotiiicni a IV uopo, sii 

di >pacci» i« podi lum , che r .r ncUMdnlq q«ì <i> 

iHuini ™.omi e li"o r"d"«« ' <"•'• Ji l" ìh - ' ™( liol!o 
«un btn tmpmii. 



tare & con altri scalpelli, specialmente agli angoli, pro- 
curando perà ad ogni rolla, die il ferro s'innollri ognor 
più; speditissimo è l'artifizio, e dopo cinque o sei ri- 
prese il coppo il mostra bipartito; collo stesso molodo 
prosegue nel sho lavoro, sempre alteneadoii a ito giu- 
sto commezzamenlo, sino a suddividere il masso in 
tante parli o foglj, quanti ne offro, e concede la 
naturale tessitura della pietra; no ceppo suol dare 
da trenta a quaranta foglj, e 1' artefice in meo d' 
un quarto d' ora gli na belli e spaccati: perù I' o- 
perazione non è a tal segno avventurosa, che tut- 
ti gli riescano > bene, giacché sa il colpo aia trop- 
po forte, e non proporzionalo alle descrcsranti 
spessezze, la lastra non esco intiera, ed e da ri- 
porsi tra gli scarti; lo die accade parimenti per 
difetti cho abbia la pietra, ed anebo n motivo del- 
lanon coeguale spessezza doglialrali.donde avviene 
che i foglj più sottili nelle ultime sezioni, men 
resìstendo allo sforzo della fenditura, di leggieri 
vanno in brani; co min torio, ad assicurare un buon 
successo, molto giova la mano esperta dei laminiz- 

cautele, come sarebbe quella di spaccare i ceppi 
dot juo, cioè dal margino loro noto per segui fatti 



sul musso, appena svelto, e corri spondeo li alla na- 
turale direzione del banra, a cui appartiene; co- 
munque abbiavi pure lo scoglio che non polisce 
il suo, riguardo al eguale possono far a meno del- 
I' avvertenza menzionata, (f) Innoltre, se i ceppi 
rimandilo più del dovere nella cava prima di es- 
sere I a min inali , non ommcitono dì bagnarli, op- 
pure gli cuoprono con terra, affine dì conservare in 
essi l'umido tanto propir.lo olla fenditura; ed ami 
accadendo che lai ceppo siasi per caso prosciugato 
di troppo, lo fanno rinvenire, tenendolo inumidito 
ancora per qualche tempo; sol che vuoisi ricordare 
una singolarità, o direi quasi idiosinerasia di certo 
scoglio, i cui ceppi si ricusano alla himinizzazio- 
nc, ove prima non siano stali esposti almeno un 
quarto d' ora al sole, (2) di modo che da due 
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pratiche diametralmento opposte, In bagnatura cioi 
e f insolazione, cosa difficile n spiegarsi, se ne han- 
no gli stessi risUllamenti. (1) E qui cade pure io 
acconcio il far parola d' un altro supposta singolarità 
delle lavagne, che cioè siano molli nel seno delia 
terra, e s' induriscano sol quando vengono estrone 
dalla cava; molto amica è questa credenza, dappoi- 
ché già era in voga sin dai tempi del Giustiniani, (1) 
il quale non mancò di avvalorarla colte seguenti 




il n' tu pini (impala d- In. dirM et, fenilici», «ni., che- 
le liieo .injtiliera, li le Use tu gele , il k lesi pini (Mite- 
mot qn" iiipinunl, ptoprìcTé qu" il perj par te degni, et <|u' 

le pietre, per quinta ci e nnlo, dsti gelino nei climi emiri , 

(i) Ydlunieri «credili Tiepii l'errore, > e6 i U n 9 euds di «e™ 
egli iteiio TÌiiutH le DDitre .rdetiere; ne ccrlinierLl* ai lapreh- 
he come concili!» li Terìli celi' uienions coli politivi di 
quel doullltina NlWr.lilU, le non i raro,! tendo coliti Spadoni 
di'cgli .micetti .incroril iella co», ■imi .diruto .He reLi- 
.iuui «lutti , figlie del pregiudizio Toniti e cìi Imiti più , 

• Dici, de Iq Convtri. 



Dlgillzed by Cookie 



parole; « et la pietra prima che sia tcdula dall' 
aria o dal solo ù di sua natura mollo tenera , e lacilo 
a tagliare quasi comò un melone et una rapa*, ■ (1) 
con inno ciò, non Émra vero che le lavagoe dati 
sogno d'eguale durezza, ramo entro, che fuori dot- 
ta cava ( comunque ivi siano più umide ), cosa da 
me bastantemente vcriGcaln, c cho si può accertare 
da chichossia con tacili sperimenti, che non lasciano il 
menomo dubbio: l'origine di un tale pregiudizio, 

•ottniltiii iiipporre, eie gii tour prroecu palo dall'artjomtTilg d 1 



la SI™ -a kiw a. il 



rceparr, appeal cipolle ij un t'ito fuoco;, da CILE li può argo- 

SeliLcne (OTbvicn pur dire che lYpioinni, tulli mollnu delle 
■rdtiie li* moire Sai "irò, volendone gittdiriTe dietro gnaula iib 
■tritio neii'EncicIopedii; ,, '« Uea au frana quartieri, m li 
di te, parlando delle irdeiìe d'Augen, ioni dori et lanorri in tar- 
tan! di la corrieri ite, „ e poca dopa „ Cardai* NI tendi-' au 
lortir di In Un*, mail expoiìe- a fair, lite acquierl ami d. 
durile' pour lootenìr l« poidi d'ai èalimcnt; più buu flnilmtn- 
u; un en (ire de la coti de Gene! fu 1 hi irti dure; donde 
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siccome ridette saviamente il Moli giardini, (1) « 
vuole ascrivere alla facile scissilità della pietra, che 
ne impose seni" altro a chi non avveniva, ciò do- 
versi a quell' umidore fugacissimo, che stassi la- 
tante tra lamina e laminai dimodoché appena es- 
so svanito, lo ninnili traccio ben tosto si obliterano, 
c quindi ne riesce impossibile la fenditura: del re- 
sto gli è pur nolo, che la pietra va tutta in isebeg- 
già, allorché si tenti, anche dentro la cava, di 
spaccarla io senso contrario ai suoi strali, cosi che 
non dovrebbe aver luogo se, conte asseriste il no- 
stro Storico, si lasciasse tagliare a guisa di meloni; 
ma che si tenera non é, ben sei sanno i cavatori , 
li quali occorre di far appuntare ogni pò, e ben 
acciajare i loro picconi ! 

lo, il quale sebbene lodevole riguardo all'elicilo, 
rome vedemmo, non va esente perù dall'accusa. che 



(OHigunb .l|w<liPluu>(liL»H) ditti JJ » 
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vssio solca cho fa il piccone, calcolandosi clic tra 
polvere e tritoli de vada perduta poco meno della 
metà ; loliocbè non si vegga con qual metodo 
più apprupiato vi si potrebbe supplire, né certa- 
mente qui meglio varrebbe la sega, proposta dal 
già citato Spadoni, il quale sessantanni addietro vi- 
sitava lo liguri montagne; e come mai s'indurreb- 
bero i noitri chiappinoli, dato ancora che la località 
lo permettesse, a cangiare colla sega il piccone e il 
fenditoio, mensili tanto acconci il loro onerare? 
Lo stesso dee dirsi di tant' altri meni meccanici, 
già per lo addietro progettali da parecchi Autori, 
utili forse per le cave allo acoperto, ma nò di cer- 
to per le nostre, bastando che uno le abbia visi' 
tate, por esserne pienamente persuaso; (I) «inchio- 
deremo periamo che il metodo , se non ottimo, è al- 
meno il più conveniente e adatto alle nostre chiap- 
paje, e come tale giuslilìc: 
più secoli ili co Iti varaento. 
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gli diresti <i genie a cui si la notte innanzi sera » . 

Brieve * il vivere di costoro al infermiccio, dì 
diane è causi massima, inseparabile dal mestiere, 
la privarono della luce, per cui ditengono simili, 
come altri già osservò, a quelle piante intristite, elio 
crescono in luoghi adoggiati e bassi: squallidi lugli 
vedi intoni, a di si meschino aspetto, che l'imber- 
be lo crederesti adulto, e in chi è d'anni ancor verdi, 
osservi diggta scolpiti i (ratti d'una prematura vecchiez- 
za; funeste conseguenze d'un genere di vita si contrario 
all'umana costltuiione, e tale che dai Romani repula vasi 
qual pena più grave, cui uomo potesse assoggettarsi! 

Né di ciò fanno dubbia lède i registri mortua- 
ri delle Parocchio comprese nella regione delle 
cavo , e di Cogorno specialmente , dallo spo- 
glio dei quali potei desumere, che sopra dieci 
donne , un sol nomo vi si conta , fona la media di 

(i) Ealrino ntOa ti!* di klón mito» , pei li.or.ni l'In, 
iltra giornant, t f.nr,0 Idi p.Mi di colli ertaci, rinfuriali can 



amxKm delle uve 36 
cinquini' anni addietro, morto in età settuagenaria; () ) 
il quale specchio, a mìo credere, mie più di qua- 
lunque ragionamento a comprovare la dolorosa ve- 
rità da noi lamentata. 

Gli * ben vero che la provvida natura offra an- 
che qui un compenso alle acerbe morii col mag- 
gior numero delle nascile , attestandolo 1' esuberan- 
te popolazione del mentovato villaggio , favorita che 
è appunto dall'industria, di cui si tratta, sorgente 
di continui guadagni; (1) da questi sì promuovono 
ì malrimonj, ' quali, come è noto, son tanto più fe- 
condi, ove più breve è la vita, e quindi le nascile 
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emergono, quasi direbbesi, ognor più numerose da 
quello tombe divoratrici degli uomini; per lai mo- 
do & favori la bensì la eausa dell' industria, non quel- 
la dell' umanità , senza lacere che la moltitudine 
diviene un male in occasione di penuria, e di nul- 
lo iranico, sciagure quasi sempre contemporanee, 
attesoché le bocche snn quivi in troppa dispropor- 
zione colla rendila agraria, ove manchi la Ibisilc:(t) 
ijì! h vi;i 1J1 11' (.NJiiiji-i/iiJiie, come a lani' altri arti- 
tori, gii vecchj in loro gioventù e fatti inabili a 
procacciarsi fuori paese nuovi mezzi di sussistenza,- 
trista condizione che rammemora tuttora le storie 
lagrimevoli delle crudeli calamità, onde fu già per 
lo passato affilila si numerosa popolazione ! 

Troppo escirei dal limiti che mi son prefissi, ove 
parlare volessi dei morbi che aggravano la sorte di 

Gruier;;,* cTie un cguplc ipaiìo metto a l ibile, nari ji"r>« alimru- 
!iBB'° fonino Ilo ««'li I", (ÌnM> >' ccntilnrnlu taaluscl dal 

Giungimi, di iole cmi .jl, con unita uj(Mi una pnpoktìoin 

Hi mito lufFrioic, li t|it,,lc lirp <li clic mi inerirmi! coi fidili 
lei lilmljli .i|i|.'-i. il la i- in.-ii ilcll' aFrOo. 
• Ehm. .li Sui. 
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questi trogloditi; ed altronde il tema fii già dot- 
tamente iraltato in un' apponila memoria dal Cav ie 
Blongiardini, riè si bramerebbe meglio, fuorché venis- 
sero messi in pratica gli ottimi consiglj dietetici, sug- 
geriti a prò dei miseri da quel benemerito Scrittore; 
ma come «peroriti da indolenti giornalieri, pc'ipali ha 
si f,»::ii vuliirc il sentimento dell' esistenia, più ade- 
scali (piai sono dal guadagno, clic dall' interesse della 
pi'0[)i-i:i rilute ! Non ha guari venne pure propo- 
sto a modo di Regolamento d' assegnare un limi- 
le al soggiorno de' nostri operaj entro le cave, (ottimo 
precetto' per verità, qualora si potesse contarosulladi 
lui osiervanza, ) sema rilletiere che & si difficile coman- 
darc a lavoro l' infingardo, quanto proibirlo a) soler- 
te, comunque pel suo bene, avvertendoci Orazio in 
tal caso che ■ inujumijui scnar. idem fjcit occidenti a 
t: iurtvcato atnmiiiistr.iliio aiTehbe forse piii ra- 
gionevole iia. ove tubasse al lieo «sere dc'figlj óV 
cavatori, per quel diritto di lutei j clic spelta in 
ciò alla pubhl.ca podista, ed c appunto eoo ri- 
milo scopo, che il parlamento di Londra, (I abili - 
>a poi ani i un'urariu in favore dei ragazii , adetti 
«ci usi lamento io Inghilterra al servizio dclln mac- 
chine per la filatura del cotone; (i) so non cbè il 



difficile qui sii pure nell'ai 
le che tal. provvidenti, la quale fa 1' elogio dì quel- 
nUmtiulO Consesso, meno conveniente sarebbe pel- 
le nostre lapicidinc, ove la vigilania degl' tospetto- 
ri tanto facilmente potrebbe rimanere delusa. (1) 

Aonordel vero debbo soggiungere per altro, che i 
nostri cavatori, comunque poco riguardosi pel pro- 
prin individuo, una sono ai manco si crudi verso i 
reneri loro Gglj , come da taluni viea credulo; olia 
se temisi di un qualche abuso di autorità patema 
( e degli abusi ve db ba in lutti i mestieri ) il ri- 
paro non si dee per certo attendere da regolamenti, 
quanto si voglia bea meditali. (2) 



( a ) Altri n>c« 
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Sebbene, più di qualunque regolamento giovi l'at- 
tuale floridezza dell'industria, da cui ne ridonda in- 
sieme una maggiore prosperità pei cavatori; ed è 
ben da desiderarsi, ebe il lavoro premiato da lucro 
«me al di d'oggi, non cessi di rimeritarli d'una 
mediocre agiatezza, unico mezzo profilattico per 
a»venturs più opportuno alla loro sanità, e die 10I 
può raddolcire in qualche modo la dura condizion» 
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CARATTERI FISI CO-CH I MICI 
DELLE LAVAGNE 



Il Fossile prodotto che abbiano sia qui esaminato 
sodo i'aspello mineralogico , si debile orda noi scru- 
tare nello sue proprietà intrinseche, alfine di rac- 
coglierò dei capi di confronto ira !e nostre, ed 
altre ardesie straniere: comincierò pertanto da quei 
caratteri, i quali si manifestano senza che la natu- 
ra della pietra venghì alterala, e fisici o esterni si 

golose. — Di questo carattere l' occhio è giudico 
pel primo, e vuoisi ben deodare, tanto più che 
furono divolgati degli errori anche sa ciò; le lava- 
gne infatti non son nere, secondo che scrissero ta- 
luni, nè tampoco dir si possono ainirognolc sic- 
come le inglesi del Wostmorelaud , ed altre; sì 
piuttosto, per darne una idea sensibile a chi non 
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ne abbia giammai veduto, (0 l'assembra co a lamine 
di piombo , scevri) che sia del suo lustro metalli- 
co, qua! colore i mineralogi Io direbbero grigio- 
cenerìccio: (2) non incorò por atiro , che delle leggere 
gradazioni (nuance*) vi si riconoscono, ed anzi lo 
scoglio d'un fondo più chiaro È riputalo migliore, 
ossia di pasta più dolce , quale si desidera mas- 
simamente per le lastre da letto ; ben intono elio 
la pietra di recente scavala, comparisce mai sempre 
d' no coloro più carico , in grazia dell' umido di 
cui è imbevuta, (effetto che ha luogo del pari iti lut- 
ti i corpi inumiditi ) di modo che sfumato appena 
rumore, (3) bea tosto la tinta si manifesta cenerò- 




.n un cui colore piombino cuneo, ete le rende tie più 



gnnla, ed anzi diviimp in situilo vie più sbiadata 
sino a euoprirsi col tempo d'un pallido giallore, siceo- 



da secoli all' inclemenza delle stagioni (i): perii 
una limile allenitane è del mito superficiale, e 
sol che siano alcun poco raschialo , prcsenlano 
di bel nuovo il nalio colore ardeslacoj che se la 
pietra, o vecchia o nuova, riducasi in polvere, 
ritraggo assai dalla vera cenerò ( nè ad altro 
rassomiglia la polvere di cui veggonsi cospersi 
i cavatori, egli scalpellini ) tendendo il colore 
ognor più al chiaro, come siegue d'altre pietre, sali 
•c. quando sono polverizzali: sono lo dita poi senteti 
d' un morbido suo proprio, non dissimile da quel 
della cipria, e pnsta sulla lingua vi si appiccica alcun 
poco manifestando cosi una proprietà caraneristica 
delle argille, altresì conformala da un terreo sapore, 

(i) -Si 0H.nl del pari die li piti™ muli In open miro te 
elle ne* Bili Bpeciabncnlr non troppo arrrili, alla lune,* *cale 

miTcelli a continuo ifagUMMK sarebbe mai unto da ciò l'ignu- 

Ne è da ignorarti tampoco rbe celta tinta quali di ruggir.*' 
che acrpjiilanD le vr'.iF.ii- 1,'lrr ri.-' triti hi menar], c doviti* lei 
parie ■ Tifj corpnaeoli ciLranei iti caie adereriii, Ira i quali al 
■Ma il tMtm <wrf?. Li». 
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Bonn indizio di verini sale; ntì l' indole argillosa £ 
smettila piinlo ilsll'uifiirn sic*™, il quale benché dile- 
guisi nello lavagne esposte all' aria , rivive però, e li 
sviluppa da esse, ogni qualvollasi bagnino, dopo ea- 
jere stale forlemcntc scalila le. 

come gii vedemmo, nò lenera enlro lo liscerà 
della li-rra , non vuoisi collocare nemmeno nel 
novero della piclre dure; giusta Brocbanl n semi- 
duri si diranno quei fossili, die non solaoicnto 
dalla lima, ma anebe dal coltello vengono un pò 



quadra per appunlo alle lavagne, come quelle che 
vengono facilmente roso dalla raspa degli scalpellini, 
e « lasciano "rigare da punle di ferro, o anche di 
rame, laolire cedono esse al fregamcnlo d'altro 
pietre, e ilei marnili unicamente i ed ami per aver 
od dato più cerio sul grado della loro w mi durra», 
amai ricorrere agli sperimtnii il col meno della 
tega tliu colla lima, c trovai iho la resisi od 23 delle 
lavagne io confroam col marmo bianco di Carrara 
ai» al ragguaglio , presso a poco come 2. a 5 , {!) 
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avvertami» ancora, die siccome noi colore , così «el- 
la durezza natasi, a giudizio atlresi dei cantori, qaal> 
olio differenza ira scoglio o scoglio ; ne tacerò clic 
un argomento della durezza relativa ei Ila ben anche - 
dal suono jiiii o men forte, che danno le lastre 
allorquando vengono percosse con un farro; (1) 
benché dopo lunghi anni di esposizione all' aria, 
noli' eguai modo clic dismettono la tinta primitiva, 
mandano pure un suono assai più cupo; cangia mento 
che « frullo d'una lenta semi -decomposizione operata- 
si nella pietra, per cui diviene fragile, e come dico- 
no cotm; ma lutto ciò è opera del tempo, e miai 
coipo vi Ita , che regga alla distruggìlrice di lui 
forza l 



ra a sfoglj ( fcuiltelée ) coma ognun sa, ed un 
simile carattere mostrano emine Memento le nostro; 



pcf pÌLI iDjtìri dri Linm.tiL, ji;T l:i r.i-i"n<- clic più di qqcn" 
fi) 1 pio intuii fo-lj bgfcnntnU pmoni ri monomi tomt 
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peri eoi meno dei calore vie meglio si discuopre, 
dappoiché so un pezzo di lentie lastra tormentisi 
per qualche tempo ad un vivo fuoco, unto quanto 
si sfalda in sottilissime scaglio , cosa che sieguc 
del pari nelle ardesie annose, vicine a decomporsi. 

Sebbene ciò che vorrebbesi conoscere , nò ci è 
dato con alcun mezzo risico, gli e il modo d' ordi- 
tura delle molecole ardesiache, donde nasce l'im- 
penetrabilità , carattere distintissimo delle lavagne, 
non solo a confronto eolie altre ardesie , ma col 
marmo stesso , ad onta die presenti una compage 
apparentemente più fitta'; alcuni Amori pretendereb- 
bero, che le ardesie siano più o meno impenetrabili, 
in ragione della maggiore o miuore quantità di fer- 
ro in esse contenuto ; ma se fosso eosl, le lavagne 
io ciò farebbero un eccezione, contenendo esse, co- 
dose d' altre ardesie, non dotale della prerogativa 

Lo faccio d'una lastra benebò appnjano liscie, pu- 
re ben esaminandole, visi riconoscono delle piccole 
scabrosità, sensibili anche al tatto; spezie di papil- 
le son queste, loquali aggrappandosi, o accordando- 
si reciprocamente colle corrispondenti delle faccie 
contigue, fan si che abbia luogo tra lamina e 
l più perfetto , ebe se 
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le due facete fossero del tulio liscie ; io falli un 
urlo cri si otte alla ■vincolarsi di tali aliaceli! al 
momento della fenditura, e sdirsi tulli! lastre appe iu 
spaccate, veggonaì ancora i rolli uncini in forma di mi- 
nute scagliette: né la cosa è 'liscoiimdwa <l;yli stessi ca- 
vatori, i quali badami 5cni|vm fni-j-mi.t i ceppi, di te- 
nere appnjaii gli abbaini nel senso di lla lor divisione; 
perchè se fossero accumulali a caso, mal comlraccicrell- 
liero insieme, e (ji]in:li i]i:ii;siin-e s;jTL J )U..-- il idillio dì 

La pietra poi è del lutto opaca, ridona pura 
in foglj sottili quanto si voglia , o comunque si pre- 
tti a ricevere pulimento, non acquista giammai quel- 
lo splendore ebu i proprio d'altri Tossili, anche me- 
no duri, come l'alabastro a cagion d' esempio; 
Mbbcnc I' opacità si novera Ira i caratteri distin- 
tivi elio le procacciano appunto magginr pregia, 
ed anzi alcune lastre un pò lucide, dovute a cerio 
scoglio d' indole speciale, come non perfette son 
riputate dai cavatori. 

F. qui accade pure di avvertire , elle vì hanno 
cave, il cui materiale liensì adatto specialmente per 
gli abbaini, altre sono io isti ma po' gradini , ed aloo* 
ne poche, Ira cui il Chiappa/otte, hanno vanto 
nei lastroni da lineili; pero non si tratta mica di 
rimarchevoli distinzioni, ne li conoscono nell' art» 
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la tre varietà o categorie d' ardesia , che adoni 
il già citalo Barelli, giacché qualunque cava indi- 
stintamente, all' occorrenia di ricerche, fornisco ogni 
Sorta di chiappami. 

COHPI B TRA [VIERI. — Non é fuor (li proposilo ehi 
dopo fallo l'elenco dei caratteri, pei quali si distingue la 
pietra, io nomini puro le sostanze eterogenee, comun- 
que di poco momento, die si associano alle medesime. 

Tal è quella materia straniera giù da me accen- 
nala, la cui bianchezza fa contrasto col fondo arde- 
siaco, tò dire lo spato calcare, il quale tratteggia le 
lastre ora u foggia dì esili fila, ed or di Te- 
ne, più o meno grosse; in generale simili vene 
tendono al rettilineo , e non di rado ancora 
»' incroticchìano insieme, sema die la loro pre- 
lonza faccia il menomo torlo alla continuità della 
pietra, nel cui tessuto slatino innestale in modo 
tenacissimo. Inollre vien dato di scorgerli certi grap. 
pi ( rognoni silicei» ) a somiglianza de' nodi del 
legno, alcuai de' quali spuntano dalla superficie 
delle lastra , quasi capocchie di chiodi clic in es- 
tà fossero conficcati ; né si invertiscono mica pel 
•nloro, bensì per una durezza maggiore, ciò che 
attestano certe prominenze londrggiami, osservabili 
sui vecchj pavimenti di lavagne, le quali annua- 
aiane che il tessalo delle lastre in que' punii assai 
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più dura, roulette m aggio rnien le al Iregamenio dei 
piedi; siccome osservasi appunto in ccrli quadrelli dei 
mattonali, allorché ritengono crudi sassuolini, impri- 
gionati nella loro pasta. 

È difficile i spiegarsi in qual modo cotesti 
nocebj, la cui soslaoza « probabilmente identica a 
quella dell' aigro altro volle ricordato ( e ciò credono 

siacaj comecché non sia questo il solo punto nella 
scienza mineralogica, clic anemia luna via di essere 
schiarito: per altro ciò clie monta gli è, che neppure 
questi corpi stranieri pregiudicano alla bontà della 
pietra , nè ostano punto alla laminìtzn/.ioiM! , nimtiii- 
que non Tossili di loro naiora, in guisa elio vedre- 
te il gruppo sorgere a rilievo da una faccia, c 
troverete nell'altra al può lo corrisponderne, il nìcchio 
in cui allogatasi per metà . E qui si noli aatora , 
che simili impronte non hanno ebe fare colle vestigia 
d'inselli marini , ni tampoco colle piriti, onde sono 
viziate diverse ardesie straniere; le piriti sopralut- 
to, che si potrebbero rassomigliare in certa maniera 
ai gruppi della noslra pietra, ne sono ben diverse 
quanto agli olfetti; imperocché non solo esse contra- 
riano la lamìnizzazione , ma che i peggio, affrettano 
col loro pronto decomporsi la totale distruzione del- 
la pietra, a differenza dei grappi che giovano anzi a 
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renderla vìe più resistente alle intemperie; nà d' altro 
sono incolpali, fuorché di troppa durezza men gradita 
agli scalpellini, i cui ferri ammaccano di sovente. (1) 

Ala d' un vizio reale , comecché d' altro genere, 
non debbo nemmeno tacere, intendo dire dei peli 
{ iatervenj dei mineralogi ) più sopra gii ricor- 
dali: un difetto gli o questo di continuila, c difet- 
to gravissimo, per cui tal chiappa sebbene riesca 
intiera sotta la I ani in izza zio no , posto che sia in 
opera, specialnienle all'aria aperta , o presto o lardi 
avvicn che si rompa, lungo la linea tracciata dal pelo; 
quasi al modo stesso che si staccano I' un dall' 
altro due assi stati commessi con colla, ove riman- 
gano esposti del tempo in luogo arido anzicchenò. 

Nell'arie fanno distinzione di varie sorta di peli, tra 
i quali di maggior conseguenza è il pelo lecco; si 
annunzia desso in foggia di sottilissimo filo, ap- 
pena dall' occhio discernibile; va sempre a piombo, 
ed i il più temuto, specialmente per gli abbaini, 
non chi pei recipienti da olio: nolano puro il can- 
netta la uorta, ed altri vizj molti, pe* quali però 
non rcndonsi affatto inservibili te lastre, bensì mi- 
norali ne sono gì' impieghi ; lo stesso dee dirsi della 

(i) Salta ■ colpi dal frappo p« lo pia ninliLUoo, mi odimi» 
un putictilu! odore, coma li folfo. 
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bLiiarria di orli bandii, (he danno delle lamino 
leggermente curvo (ulta in un senso, (I) ed allro 
pure come slamiate, epufréis, cosi delle dai fran- 
tesi: in nna parnla, secondo gli scalpellini, la pio- 
ira in qw-sto punto si pub pareggiare al legno, nel 
quale avviene di limare i "orli, le vene, le Za- 
ra, ognun do" quali ha i suoi pro|>rj difetti. 

peso specifico. — Per ultimo anche questo ca- 
rattere si può riguardare quale distintivo dello la- 
tagoe; infatti la loro gravila rifcrila all' acqua d'istil- 
lata, sarebbe, a tenore de' mici sperimenti, conta 
339, a 100,, (2) mentre i pesi conosciuti d'altro 
ardesie segnano tulli una cifra maggiore, tra quali 
e da Dotarsi quello dell' ardesia di Londra ebe sia 
al ragguaglio, giusta Kirwann di 2816, a 1000; 



ed il paralello emerge vie piti sensibile dalle tavole 
di Bussai, donde risulla the un metrocubn d'ardesii 

verificai cuti sperimenti , ne segnerebbe eoli 2923, 
notevole differenza in meno , la finale significa 
seni' altro, die le lavagne conlengono in proporzio- 
ne minore quantità di Terrò, ( olire l'analisi che lo di- 
mosira ) restando comprovato ad un tempo ciò eh' io 
asseriva poc' anzi, riguardo all' impone li-abilità, j di 
modo citò le nostre anìesio si distinguerebbero 
ancora in questo, che sono cioè meno pesami, ed 
insieme piò compalle delle varietà lor sorelle. 

Tal è il complesso dei caralleri fisici, e quasi direi 
litognomnnici del nostro Tossile; ne occorre elio ci oc- 
cupiamo dei lant'alii'l, di cui fan caso ì mineralogisti, 
perchè non competenti alle lavagne, siccome quelle 
che non sono nò elastiche, né pieghevoli, e aio» 
segno danno d' elettrici li , o di fosforescenza, ntu.no 
di magnetismo ce. caratteri altronde, che si voglio- 
no credere negativi per tutte quante le ardesie. 

fBorsTETj' chimiche. — Dnpn avere esami- 
nato ì caratteri esteriori della pietra, interessereb- 
be ora di conoscere i di lei componenti , e 1' ana- 
lisi chimica della medesima sol potrebbe soddisfa- 
re a ciò: ma ani tale operazione d' ardna riuscita 
pei minerali lutti, lo è tanto più riguardo allear- 
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desio; un Autóre dice infatti » nell'agliai modo che 
riesco difficile Li irl;isii(ic:i*iniic ilt'i sdiiiti . t: dulln 
ardesie , lo ù puro una precisa analisi, attesoché 
i componenti loro sono variabilissimi ec. » (() a 
dìfTorenia dei vegetabili, molti de quali benché di- 
siioli por succhi non omogenei, od anche diversissi- 
mi in apparenia, danno all' analisi pressoché gli 
stessi mulramcmi: (2) nè s ignora qual «saltella 
matematica richieggono siflilte operaiioni, avve- 
gnaccuè un leggiero equivoco possa esser causa di 



diè luce nella scienza mineralogica ; ond' ò eh' io 
volentieri omisi nna simile indagine, e solo mi 
>, quasi per mi saggio, a citare gli altrui 



Tre sperimentatori, per quanto mi consta, vi si ap- 
plicarono in passalo, e primo tra «si il Sig. Mojon 



* Kg. la Tradì pubblicata ia Fi,™*, ari ,Sn. 
(a) A tju«» propoli!» l»H'ì aggiungete cJk un ir) 
[W di cni mi t noti l'in.ti.i, comici» ptc<ÌL.mc nU 
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trovò che le lavagne godo composte ci' allumina, 
di silice, di calce, di magnesia, e di ferro, scota 
indicare però le loro proporzioni : alcuni anni do* 
po, il annodato Cav. Mongiardini dìè pur esso 
il sunto della propria analisi, ed ai Dominati principi 
aggiunse il sai marino , ed il gas acido carbonico, 
conchiudendo insieme elicgli ■ é impossibile assegna- 
re la rispediva, ed esatia quantità di tntle le sostan- 
ze componenti la nostra pietra »: per ultimo com- 
pari ncll'arringo Hons, Aircnli, (1) che ne determi- 
nava colla precisione del chimico gli elementi co- 
me segue ; silice 24, allumina 1 \ ; calce carbonaia 
34; magnesia carbonata 16; ossido di ferro al 
minimo 7; acqua e principi volatili 8; da! quali rì- 
■ullamenti, come ognuno comprende, vien provali 
abbastanza la difficoltà duna tate analisi, e attende- 
remo quindi che nuovi sperimentatori vi si accingane, 
nella (minga di trovare il vero con miglior fortuna. 

Sebbene, in mancanza d' una perfetta analisi, la 
cognizione dei caratteri chimici può in qualche mo- 
to Nomino eoo piacer* per no JaToro benrljc Knuc, • ferir 
noria, il guata leppo lUOcian con raro accordo to piti grafi 

JÌKipW ad , s „l sinleni ili ratnl Mudj. 

L'.n.liii di colli tniu .li uniu ori no fcnriuimo urino 
l">«" Piara d"M Lmiagmiì Bonn .oao) ìnlMlulo rtat 
Mirri,, FnniooL 
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ito supplire a tal vuoto: molli ne acennano i raine- 
ralogi, ma scegliendo fra i più cospicui, dirò solo 
della fuiibilìlh, e dell'asoli* degli acidi; uè già 
eh' io intenda di trattenere il lettore colla descrizio- 
ne, più tediosa che profittevole di processi chimi- 
ci, ond' avrei materia per molte pagine, e basti 
saperne le risultante di maggior conto, quai sono ; 
che la pietra al fuoco violento d' un crogiuolo 
presenta una semi -fusione, resa quasi perfetta coli' 
intermezzo del borace, e cho trattata cogli acidi 
minerali, col solforico specialmente, dà manifesto in- 
dillo di effervescenza ; uè tralascicrò di soggiungere 
che i cimenti furono da me ripetuti, al solilo , sii 
campioni raccolti da moltissime cave, e che in tul- 
li mi venne dalo di riconoscere allo stesso grado 
)o ridetto chimiche proprietà. 

CONTBOSTCO CON ALTBE AHDES1E. Dopo 

)• cose narrate, siamo adesso io caio di formare 
un sicuro giudizio su i pregi inuiuseci delle lavagne, 
fono paragono colle ardesie straniere. 

Sentiamo prima di tutto i Trattatisti a proposito 
dei caratteri essenziali, che debbono verificarsi in 
questa sorta di pietre , per essere considerate d'otti- 
ma qualità; essi dunquesono concordi net dire, che i 
inassi vogliousi dividere in grandi lastre; e queste 
sottili, diritte, d'un hlù, chiaro, sonore, non trop. 
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po morbida ni Miro, ed abbasrania compatte, affin- 
ché non assorbiscano t'acqua in modo sensibile, dopo 
esservi siale immerse per qualche tempo. 

Ciò premesso, niun vi sarà, vo credere , die non 
convenga meco, essere lai norme generali sanzionate 
appuntino dall'epilogo delle fisiche proprietà or or 
descritte; et! ami potersi riguardare le lavagne ((imi 
vero tipo della perfezione ardesiaca, siccome quelle 
che le volute condizioni esibiscono in grado so- 
lamente ricordarsi è I' impermeabilità, ond' esse 
primeggiano di lunga mano sopra tutte quante le 
ardesie straniere,- imperciocché l'acqua non solo, 
sibbenc l'olio, liquido molto più sonile, ricusano 
di succhiare, proprietà esimia che indusse già 
meraviglia ai Usici, tra quali l'illustre Brongniart, 
sì esprime coli: «cu Ilalic, a Lavagna, sur la 
cute de Génes I' ardoise y est tellement dense , qu* 
on eu Forma les parois des cilernes, ou fon con- 
serve rimile età 

In due maniere, giusta i summentovali autori, si 
può giudicare di questa proprietà delle ardesie, 
sia dal peso più □ mcn cresciuto in una lastra, 
riinasta un dato tempo sott'acqua; sia dal succhia- 
mento manifestalo nel peno, alatovi immetto per 



meli; ed aggiungono die se l'acqua non penelrovvi, 
ossia non si alzò, per forai capillare, più d'un 
ceniùneiro al di sopra del suo livello, l'ardesia i 



i periamo a questi suggerimenti, 
iH'oequa don meo die coli' olio, e 
di più amai d'avvalorare la mia indagine con un 
limonio comparativo, saggiuodo io un colle lava- 
gne diversi pezzi d' ardesia, che potei procacciarmi 
sì dì Francia che di Savojaj né il risultalo de- 
ludeva punto la mia espcuazionc, ed ami da tale 
sperimento ebbi ta prova la più luminosa della sin- 
golare prerogativa elio compete, dir ben potrei. 

Meno cospicui sono i pregi, riguardo ai carat- 
teri chimici sii menzionali: 1' efiervesccma, è vero, 
( tacendo della fusibilità, più o meno comune a lune 
le ardesie ) polrebbcsi riguardare siccome canute, 
ristica delle lavagne, se pur debbasi suro all'auto- 
rità di parecchi scrillori, i quali non accordano alle 
ardesie una simile proprietà, (tj comunque mal 



. V Imi. rf. . 
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o inferirne da ciò. 
Il fenomeno di coi parlasi, avveniste che ira 
i principi della noslra pietra conlanai in copia mag- 
giore i carbonaii sia di ealee, che di magnesia, e 
vi ha forse ragione di sospettare , che al di lei me- 
glio essi pure concorrano. Ma non potrebbesi egoat- 
memo ascrivere un lai vanto a cause negative, per 
es. alla mancanza ilei bitume, tanto abbondevole in 
parecchie ardesie, o altresì ad una dose minora 
cosi di ferro, che di silice? (4; DI quest'ultima soti 
rirche specialmente lo ardesie inglesi, e non è iru- 



appunio la fragilità , di cui sou esse accusale. 

Cooghìeituro son queste però, a in fisica voglionsi 
dei fatti positivi; un analisi comparativa, e noo 
fallace di tutte quante le varietà d'ardesia, sol pò- 
irebbe svelare il segreto della naturai se non cbè tale 
lavoro è di si dubbia successo, che sari, cred'io, 



■ lutili dell' Jirtnti nitritili", 
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CoDUUodò, dal fio qui delio sembra dimostra» 
io moda non equivoco, die te lavagne si distia- 
Kuopo eminentemente pel merito intrìnseco dei loro 
cantieri, giusto titolo sul quale i fondala la 
rinomami di cui godono in commercio , a prefe- 
rema di tutte le altro ardesie; siano quelle d'in- 
gerì stimate pure tra le migliori della Francia, le 
quali . oltrecchà ccdnno al paragone sul punto 
dell' impermeabilità , sono altresì viriate da piriti, 
e da impronte d' inselli marini , a danno della loro 
durata; siano te inglesi del Wesmoreianà, d' 
Anglcscy, del Dcrbyshirt ce. fragili troppo di 
lor natura, e inferiori d* assai alte francesi; siano 
quelle di Savoja, più atfiui allo sebisto argilloso 
che ài vero schiaro- ardesia, motivo per cui non si 
ottengono da esse ebe piccolissimi foglj. 

E basti dopo tutto il dire, elle le belle prero- 
gative della nostra pietra già ne imposero ad in- 
signi mi nera log i si fattamente, perchè la credessero 
di una speiie differente dalle altre ardesie, (sebbene 
si consideri oggi qual semplice varietà ) conferman- 
dolo quaii il distintivo del patrio nome, che ad 
csaa particolarmente accordatasi. 

Per le quali ragioni stimerei di potere asseverare, 
sema timore d'esagerazione, ebe le lavagne rap- 
presentano il tipo dtlt ottimo nella loro speiie ; 



e quindi riguardare ai degg'ono flemme V ardala 
tegolan la più rara, ed insieme la più per- 
dila, se non forso l'unica uibidart, meritatole w 

pienamente giusiilicaia dai cenai uguenli tagli u»i, 
mi * proprio questo foisile singolare. 
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Or ci conviene, (ceso il monto, far allo lad- 
dove il prudono della cave raccolto giorni Imon le, 
vi subisce la seconda mano d" opera, per cui è reso 
acconcio ai diverti usi , ed impieghi che siamo per 
passare in rivista. 

Appiè del Sangiacomo, sulla sponda sinistra dell' 
Entella, giace la piccola terrò di Lavagna, (1) uo- 
verata ira i luoghi della Liguria marinimi, che 
vantano più rimata origine, ed ov' ebbero già lor 
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scile i rinomali comi, the (t) dellero materia dì 
molle pagine alla storia di Genova; comecché niuu 
vestigio rùnangavi dei già lemmi ior gucrresclii 
castelli, sullo cui fondamenta sorgono lo umili of- 
ficine della tranquilla industria, scopo attuale della 
nOSl ra i.peiiooe. 

Eppure, la memoria d un antichità ben più ri- 
mala associasi alla storia dei fossile. Vicu creduto hi- 
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falli che dall' ardesia tegola™ svenerò la loro do 
nominaiiono i Tìgulj, popoli abitatori di quoti 
dintorni; ed anzi è chiaro l' avvilo emesso tette 
dal moderno storico di Genova (Il Serra ) hd- 
dove dice ; a quindi j Romani tegotnta cMMMfOno 
il luogo, ove quella spezie di tcgoit si trasportava 
dall'erte lor cava al lido, e probabilmente il no 
me di Tigulj non deriva d'altronde ec. n 

Però sapendosi che la tegola dei latini significa 
propriamente quella Citile ossia di cotto, ( e sono 
appunto sinonimi legalarius e Jlgutus, arie dello 
piìi antiche) il come di cui è discorso, n questa 
con eguale plausibilità si potrebbe applicare; (1) 
ed in tal caso concerebbe supporre che l'epiteto 
di tegolart, venisse dato dìppoi all'ardesia ricouo- 

(l) È *eto cJrt rimarrebbe tuttavia da indn finire per quii 
ragione, quelli luoghi a prrzirenu Teniaiera delti tr^'^'li: le 

In Cini d- Alninnirire ili Min. ia Pi-moni. «mK.r.viq,. 
Il mtautu tV f-riitlii Ini ietti ili piglii, (vi rari: ritmiti 
in usa più uriti clic ahron. 

Ni 11 queitione muglia ittiiiriva'i da] Ikrbktli, - il quile. 
<lypo nere dolutala, la j leni ne' primi tempi illirici di Ge- 
no» follerei coperti d" ardeiii, dellilc palei* lU quel dabbii), 

un Ul il» tlruJlr». /.il,' miU l.i.Mrii. 

■ r. r,e g . r.t. ' a. 
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■cium idonea in luogo della vera lesola. 

Indire ti è ancora il dubbio, se gli amichi avesse- 
ro contezza di tal pietra, tanto più che niun cenno ne fa 
Plinio, ed è pur credibile che quel indefesso Osser- 
vatore non avrebbe taciuto d'un prodotto si raro, 
se noto Tosse stato a suoi di. Ma controversie 
son queste da eruditi, no amando noi dì vo- 
gare tra le conghietlure , ci atterremo ad una 
data meno incerta, e ciò sulla testimonianza delle 
patrie memorie, da cui consterebbe che sol verso 
la meta del secolo decimo secondo cominciasse il 
primo impiego dello lavagne fra noi. 

Forse al caio, come per tati i altre cose, sia- 
mo debitori del loro dìscuoprìinenlo, mercè pro- 
tendi scavi eseguiti coli' intenzione, sia di cercare 
materiali da faubricho, sia per intraprendere divelti. 

Ma conosciuta appena l'indole della pietra, si 
dee credere che la fama ben tosto ne facesse desi- 
derare, ed estendere l'uso dapprima nella prossima 
borgata di Lavagna, donde trasportala poscia in più 
lontani luoghi, vi era ricevuta col nome del paese 
che la forniva (1). 

(1) Non gii iho I» pietra dei» nome al pat» romt fù 
opinilo da uluni; «a infilili 1' Wilcnnui, coi! di ,iu 
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E qui moki notare il vantaggio clic hanno le 
nostre cave dalla vicinanza del mare, vantaggio 
a coi si debba seni altro la prosperità della 
loro coltivazione. Imperciocché, se ne disiassero 
assai più, neglette giacerebbero e di niun conto, 
siccome avviene d' altro ardesiere che si ritrovano 
in più punti delta chiaveresti Provincia : ncll' cgual 
modo che una boscaglia comunque vasta, c ricca 
di piante, non ha valore alcuno se inaccessi- 
bile ria, e troppo lontana dai luoghi di con- 
sumo (1). 




Ail gnu però del mentovalo favore di località, 
I» smercio delle lavagne nei primi lempi eia ri- 
6trollo d'assai, ciò che si argomenta dal numero 
dei negoziami di esso, i quali un secolo addietro 
oontavansi non più di tre in quattro ! 

Ma la storia dello ani c insegna , che un eguale 
sorto fu comune a mollo industrie, le quali dì 
mano in mano presero incremento, a norma dei prò- 
gresil della civiltà europea. 

Fano ò, che la montagna bucherata in cento 
punti, d'allora in poi fornì un cumulo di materia 
ben maggiore senza dubbio di quanta ne veniva 
scavala ne' primi secoli di sua coltivazione. 

marche voli? pel passalo, quella cioè d'incidere le lava- 
gne a bassi rilievi storiati ; opere queste d'un finis- 
simi! gusto, e che si ammirano tatuila dai cono- 
scitori in alcune case, slato risparmiato sin qui dalla 
mano ristoralrice dei muratori (11. 

Evvì questione sulla patria di tali pietre, volendo 
taluni che non provengano mica dalle nostre cave, 
sì piultosto debbansi ad ardesierc d' altra spezie 
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coltivale un tempo non lungi da Genova, in luogo 

dolio Premenlenc. ( Promontorio ). 

Or io non cunirasLo che la cosa sia vera in pr- 
ie, ed anzi accordo che gli ornali di tal foggia 
esistenti in Genova e suoi dintorni constino ge- 
neralmente di pietra prementone, ma sostengo 
insieme che quei ili Chiavari, c suo vicinalo sono 
<G vera Lavagna. 

In prova posso citare nuovamente it Giusti- 
niani, dicendo egli , « se ne fanno di questa 
pietra ("Lavagna) lastre per scilicali dì case, co- 
lonette, frigii, architravi, e cornici, et ornamenti 
di porte, e di muli' altri editìzj; ec. ■ 

Nò sia già d' obbiezione il color nero che si 
scorge in cai pezzi lavorati, dovuto qual è ad una 
mestica particolare, di cui solevano abbeverarli; 
baita por esserne convinto, raschiarli alcun poco, e 
tosto vedesi comparire il colore piombino, proprio 
delle lavagne. 

Clio se taluno dimandi, per qual ragione anda- 
rono in disuso simili lavori, benché abbondi lut- 
lavia la materia da poterli eseguire, pai-mi che 
diavi risposta il sistema del modem j fabbricare. 

Nelle case dell' antica nostra bornia le parti 
di maggior conto erano Tallio, ossia il portico e 
la sala; giacché il primo suppliva per tesiate, e la 
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seconda per I' inverno ai satolli, gabinetti, i 



il timo d' allora mima nuli' amplissima sala un 
cammina arcigrande ( nò ceno, secondo le leggi Fran- 
kliniaoe ) in pietra storiala, calla cimasa espri- 
mente lo stemma gcnlilizìo; e gli ornati della no- 
bile porta d' ingresso dolevano far risaltare agli 
occhi dei passanti l' abitazione del borghese, accanto 
all'uniile casetta dell' artigiano. 

Se non eh* il progressivo moltiplicarsi delle fa- 
miglie, tea sentire più lardi la Decessila di modilì- 



più minuti ri p urti monti, comandati altresì dall' eco- 
nomia dell' area; c quindi sparirono persegui- 
tali via via dai contìnui ristori, que' voluttuari 
ornamenti, i quali altronde meno accordavano collo 
stile pili liscio attualmente in voga. 

Cbe se oggi uno desideri pure qualche saggio 
di lusso edificatorio, ricorre al marmo di carrara 
e Torse con minore spesa di quella, che si richie- 
derebbe per siffatti ornati ali' antica, dato ancora 
che 1' arte ti fosse per eseguirli: e questa ra- 
gione vale vie più a proposito di Genova, ove 
l'uso dei marmi, e per la maggiore soddisfazione 
che ne ha rocchio, e per quell'idea di maggior 
prezzo che si associa alle cose straniere, dispos- 



sessò, ìi così (tire, dui sua diritta l'ardesia di pre- 
nicoloae, della quale conleniavans gli amiclii Ge- 
novesi,- ragiono pei' cui l:ii! cave rimasero in pro- 
gresso di tempo dimenilo te affatto. 

Ma ciò basti d'un oso che non è ptii, od oc- 
cupiamoci da' taut' altri , cui serra attualmente la 

LABTHE DA TETTI. _ Egli è da «Opporsi, elle 

il primo impiego dello lavagne sia alalo per la co- 
pertura dei tetti, corno quelle elio si direbbero nate 
fatte, e quasi dalla natura destinale a lai uso, po' 
paesi nostri specialmente , sfornili quai sono della 
materia da tegole; comecché 1' industria dovesse 
profittare in segnilo della laro convenienza per que< 
gli altri usi, cui venivano dimano io mano impiegale. 

Questo lastre, { tegole dette impropriamente , 
alle quali non rassomigliano nò per la forma, nè 
pel colore, ) sono conosciute fra noi col nome, non 
s'> se dica vernacolo iC Maini ; nomo per altro 
Eh' io non temo d' adottare , tanto più die la cosa 

Grandissimo 6 Io smercia di osse, trattandosi 
dell' articolo principale delle nostre cave, In ragione 
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della molla materia che si richiede per la coperto 
d on tetto, materia die ai consuma più presto di 
quella impiegala nell' interno delle case. 

Gli abbaiai hanno lutti un eguale quadratura, e 
quali vengono recati dalle care tono messi in ope- 
ra, non attendendo la mano degli scalpellini come 
la richiedono gli altri chiappami: anticamente si 
fai b ri cavano di maggiori dimensioni ( secondo il 
Giustiniani per sin di tre palmi in quadro ) 

mano in mano, sin che fu ridotta all' attuale, 
cioè a ventiseli' onde quadrate ilei palmo ge- 
novese: (\) gli è vero, che intenderebbero di giù-- 
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slificare una tele riduiione, adducendo ìl vantaggio 
delle minori rotture, vìb più lemme in ablraini 
sonili e stragrandi; ma non si risedeva, the l'ini' 
piccolimenlodello lastre porla seco l' inconvenlenie 
altresì d' un maggior numero di giunte, per cui bon- 
novi tanti più aditi all' umidità. Riguardo poi alla 
spessezza, e dimensioni non possono essere così 
arbitrarie, dipendendo ciò dal numero dello lamino 
più o meno sottili di cui consta un ceppo: avve- 

più gliene concede la slratificaziunc della pietra, c 
se di soverchia sottigliezza lagnansi i compratori, 
in desiderano d'altra parte i padroni di barche, 
pel commodo di poterne trasportare un maggior nu- 
mero a peso eguale. Sappiasi però, non doversi 
già preferire per durala gli abbaìni più grossi , borisi 
quei di mediocre, c il più possibile, di coeguale 
spessezza; c quindi si tiene per giusta la norma di 
ircntaiei a palmo come dicono i muratori, cioè 
che un cumulo d* abbaìni alto un palmo ne contenga 
presso a puco un tal oumero (qual misura dà per 
adequato un terzo ti' oncia per ciascuna lastra ) ; non 
tacendo clic i compratori accorti badano sopralulto 
alla qualità dello scoglio, giacché gli è nolo per 
esperienza clic gli abbaini, comunque sottili, di certe 
cave, souo d' ottima riuscita, e quei di tant'allre 
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invece patiscono , quali 1' aria e quali il sole , ra- 
gioni per eoi durano tanto di meno. 

L' uso di questa copertura è generale , come ti 
aa, per [otta la Liguria marittima, e sebLeoe in 
qiwsti ultimi anni gli abbaini siano rincarali d'as- 
sai, pur tuttavia presentano il requisito dell* eco- 
nomia, in confronto delle tegole, ossia coppi ai- 
canti di fabbriche da tegole, tal uso è di neces- 
sità più che di scolta, potendosi a ciò rispondere 
coli' esempio di Savona , ove usansi gli abbai- 
ni, quantunque da tempo antichissimo vi sì fabbri- 
chino tegole, ed altre opere laterizio pel commercio. 

Infatti, giusta il calcolo dei muratori, entrano 
ottani' abbaini per cannella ( misura corrispondente a 
tre metri quadrali ) laddove si richiedo un numero 
sei volte maggiore dì tegole posate all'uso lombar- 
do ; di modo chi valutando a tenore dei prezzi 
correnti (gli abbaini a lire venti, e i coppi a liro 
cinque il canto ), ambedue ì materiali, risulla in 
favore degli abbaini una differenza di lire dieci 
almeno, somma clic si aumenta a più centinaja 
per un tetto di qualche ampiezza. 

Ha quand' anche si volesse supporre la spela 
pari, ( ciò che non è ) in compenso della calcina, e 
chiodi ncocessarj pei nostri letti , la loro durata pre- 
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scita tuttavia un tornaconto assai significante ; 
sapendosi per esperienza, eh' essi giungono od una 
vera decrepitezza , parche siano a tempo ristorali, 
ed imboccatii (i) nè sia permesso passeggiarvi 
sopra, o che vengano in altro modo più pronta- 
mente degradati. 

Ma olire ciò, dobbiamo notare i seguenti vantaggi 
lutti in favore dei nostri letti. 1.° Il peso degli ab- 
baini essendo relativamente assai minore di qui ■Ila dei 
coppi, una leggiera armatura basta per sostenerla. (2) 
e lo muraglie non ricevendone carico troppo grave, 
possono coslrarsi non lauto massiccie. 2." La coper- 
tura che si ottiene, e per la quasi liscia super- 




fiele, e per la sua ripidezza, non permeile straordina- 
rio raunamenlo dì neve, e più presto se ne sgrava; 
comunque un lai vantaggio ridica mono importarne 
per noi , di quello sarebbe po' paesi d' ollremonti 
assai più soggetti n furti nevaiii. 3." Finalmente 
il precipuo intento , cioè ti riparo dall' acqua rieri 
conseguito, non ai può meglio, cogli abbaini si 
perfettamente commessi, e turati ai lembi, lo die 
ai esigerebbe intano dai cuppi, specialmente in 
giorni di pioggie dirotte, accompagnalo da foni bu- 
fere, fi) Aggiungasi pi a tutto ciò la soddisfacente 

(i) Ecro in imi manina i nwlri muratóri adoperano per 



.1' abbaimi qualunque iìbw ) per meno dei quali pareggiano 
l'irta di w io BUM , attutile iuhu fu.!» poai in /alt. 
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apparenza dei nostri letti, i quali, sebbene ditmet- 
laao col tempo il bel colore piombino eh' è proprio 
dei costrutti di Tresco, non ban.no mai quel tetro 
che li rimprovera tanto alle tegole anno*». 

Polrebbesi forse rispondere , che se all'occhio 
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dei genovesi |>ajono iristi i coppi , all' oltramon- 
laoo che mede piede galla lignre lerra non dee 
parere meno strana la foggia nostra , o ciò sia pnrej 
ma lasciando da pane la dispula dei colori, se cioè 
più il rosso, o il cenerino debba piacere all' oc- 
chio, con eoi si converrà senza' ullro sulla grazia 
dì fattura, qua! pregio esclusivo de' leni di la- 
vagna. (1) Ed invero gli abbaiai embriciati quai sono 
l'un sull'altro con calcina, awien die si prestino a quel 
giusto pendio, che insegnano le regote di buona 
archilei tura : ed all'insieme dà compimento la bella 
Forma dei cornicioni, a confronto colle gronde 
spnrgenti a mo di lelloja, quali si osservano tutta- 
via in parecchie ci Irà lombarde; aggiungendo che 
l'inclinazione suddetta concorre altresì alla dure- 
volezza, provato essendoché t ietti ripidi anzicebenò, 
si conservano assai più, perchè 1' acqua meno 
annidandovi, rasciugano con maggiore prontezza; 
mentre quei di coppi essendo quasi orizsontali, ( né 
si presterebbero a maggiore ripidita ) più a luogo 
ritengono l'umido, o talmente si caricano di neve 

(,) ali' niti!» di buono fuilili, loggcil «Ilo CTamlcn, fò 
mollo più talli tìiu delle ugole; ( m<Dg™>» niU' rdtìiio, • 
dura egualmente clic ogni ugole migliore » oc. 

Con che >i aitino epllogili 1 pregi tuoi .ppintnem. ili' 



tura. (1) Ollreceliò, tm 
do in quelle tante laro sinuosità, cu) dilatarsi ali ulto 
della congelazione, non può non cagionare rullare di 
coppi, ed aprire così nuove vie all'umida, lanln rin- 
crescovole , non chi mal riparabile specialmente 

Ma giacché si parla di merito architettonico, non 



a proprio genovese, che riconosce 
tutta il sua pregio dalle lavagne: ben su che esiste 
altrove una varietà d' ardesia deità tofìne dai 
francesi, la quale rendendosi naturalmente in forma 
concoide, direbbesi creata a posta per tale ser- 
vizio , e vi ■' impiega realmente in quei paesi che la 
: comecché i pezzi risultando troppo esi- 



le per vestire circonferenze troppo brevi; mentre 
clic i nostri scaglioni preparali più o nien grandi, 
secondo l'ampiezza del volto die deggiono am- 
mantare, sì acconciano al garbo sia delle vastis- 
sime cupole, che delle piccole loro lanterne. 

(.) Strnl u«rc l'elmo hutUk *Ml (rewliji, lo quilì 
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Assai plìi spessi degli abbaini sono questi scaglioni, 



porle che dea stare in mostra; dimodo chè, messi 
in opera l'un sull'altro come gli abbaini, non mal 
imitano le scaglie il' una pina, fattura da cui ne ha 
l'insieme la maggiore vaghezza: e notiti ebe so- 
lidissima è urie costruitone, vergendosi delle cu- 
pole in perfetto stato, che già sfidarono per ccn- 
linaja d' anni lo inclemenze dello stagioni meglio 
ancora die se fossero stale coperte di piombo, n 
d'altro metallo. (1) 



tralascerò di ricordare it bel commodo 
pei terrazzi tanto comuni in Genova, 
quale singolarità da tulli i forestieri. (2) 



if.j, opera ch h chbr Rimile applaaio, in gr 
del metodo pralicar». Poti c faci le riImre 
Ione dill' anidre, " clic li Ialini* della Hi 

ti rendala imitatele, credendo di cufn 



quanti. V. /aura, dei connata- usieL l 
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da (elio, sieguono in ragiono dell' osilo, non che 
del buon servizio, quelle da pavimenti: con esse 
si lastricano portici, chiostri, esuline, magazzeni, 
botteghe, pogginoli, ringhiere, loggie, terrazzi ec.. 
e da siffatta mollìplicità d' impieghi si può arguire 
•lei loro smercio, il quale non si estendo al Geno- 
icsato soliamo, ed anzi costituisce il principali- 
articolo in punio d' esporlazio ne. 

Pregio ootabuissirao di lai lastricati gli * di mante- 
nersi asciutti, ciò che debbesi all'indole particolare del- 
la pietra, nemicasi può diro dell'acqua, e quindi otti- 
mi si hanno po' magazzeni destinati a dcposiiidi gru. 
naglie, sali ec, come pure po' coperti, ed altri luoghi a 
uso di passeggio, nolalamentc in tempi dì pioggia; 
non tacendo elicle lavagne, logore quanto si voglia, 
conservano sempre alcun pò d' aspro, che trattiene 
il piede dallo sdrucciolare, cosa die sicgue non di 
rado sò i pavimenli d'altre pietre più dure, preso 
che abbiano il liscio^ (1) ed è per ciò che bisogna 
spesso s carotila rie, comecché il rimedio abbia il 
suo inconveniente pei (unii più nidi clic offre al 
fango, e all' umidità. 
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Ne è ila ommellersi f eccellente loro servizio per 
le botteghe, massime a confronto eoi mattonati, 
si» perchè sou frechi d' eslalo, sia perchè non fa- 
cendo polvere , men danno ricetlo a nojosi insel- 
li proprj q'iclla stagione. (1) A unii quelli pre- 
(0 si aggiunge poi la grandissima durata di simili 
pavimenti, purché non sia permesso di transitarvi 
né ai carri, ni alle bestie ferrate: la rpial durala 
si conferma pure con un patrio esempio, col ri- 
cordare il pavimento in lavagne [cui non ha gurai 
muntali marmoreo ) nella Chiesa dell' Orlo, 
che vi si manicone con picciolo riparazioni olire i 
dugenl'anni, cioè quanti sene contavano dall'epoca 
della fabbrica stessa di deità Chiesa. Ed nn lai 
pregio tanto più risalta , se abbiasi riguardo alla 
modicità della spesa: infatti un arca in cui capi- 
scano, per supposto, cinquanta portelli mezzani ( di 
quaranta centimetri in quadro ) è calcolato che 
^immetta presso n poco dugento cosidette chiappellt 



74 c.wtolo nuo 

di Livorno, o gialla i prezzi rispettivi il del- 
l'uno che dell' allro materiale, correnti nel Geno- 
vesalo, si ha la differenza al ragguaglio di 4 a 3 , 
cioè a diro cho la spesa dei lastrici di lavagna 
rioviene a uo quarto di più di quella de' mattoni; 
piccolo aumento, abbaslania controbilanciato dalla 
unto maggiore longevità dei primi. 

Ma perchè, nonostante tanti vantaggi, l'uso ge- 
nerale si limita tra noi al solo pianterreno, ed 
avendo, si può dire, la materia in casa, i mattoni 
sono tuttavia preferiti pe'solaj, ad onta delle luro 
mende? Su qoeslo punto, parmi clic possano ap- 
pagare lo seguenti riflessioni. Essendo radicala l'idea 
della Frescura di simili pavimenti, i quali, come 
tool dirsi mettono freddo, gli è perciò che 
le classi medie ai contentano dei mattoni colla 
loro polvere, anzicchè delle lavagne col loro fresco, 
vie più importuno d' inverno per chi sfornilo sia 
dei meni alti a ripararvi: alle case poi, ed ai 
palazzi dei ricchi, donde il freddo a scaccialo coi 
tappeti e collo si ufi.', unii euiivi.'n^iiiu le lavagne, 
come cosa troppo triviale, richiedendo un maggior 
lusso i ballati, o i mattoni oliali, co' quali si 
ripara insieme alla polvere: incommodi, da quali 
le persone che debbono far soggiorno nei pianterreni 
possono altresì premunirsi, cuoprindo noli' inverno 



il pavimento eoa slnojo, od almi strali di poco valore. 
Schiene, lo addotte ragioni Don sono tanto 
valutabili per gli adiDzj pubblici , nò si compren- 
do porcini in voce di mattoni, non li s' impieghi- 
no da cima a fondo lo lavagne, eolio quali si ot- 
tiene ad un tempo lo scopo della pulizia , neces- 
saria specialmente in siti abitati da an gran numero 
d'individui: a conferma di ciò mi baili di nominalo 
il Conservatorio dello Fiescliine in Genova . i cui 
pavimenti tutti di lavagna, risplendono talmente per 
nettezza , elio i forestieri invilali a visitarlo dalla 
fama, per ammirarvi i lavori preziosi di quelle ver- 
gini roani, no rimangono graditamente sorpresi, 
un doppio soggciio d'encomio, a 
li quel ragguardevole Istillilo, (1) 



t/voTae b,i tfloocoLL — Ai due mentovali un 
terzo articolo lieo dietro, notabile del pari per 
i' importanza dell'uso; intendo partire delle lastre 
per recipienti da liquidi, e segnatamente per l'olio. 
Trattasi qui dei pezzi più giganteschi delle nostra 
cave , e se reca, meraviglia la tenuità degli ab- 
baini, non è meno sorprendente l'ampiezza di siffat- 
ti lastroni, con che si formano truogoli, capaci 




Il quale prezzo dee parere zenza tluLbiu ben modico, ( Italo- 





per Bino ili cento o pia barili d' olio; (!) ca- 
pacita elio dimostra l'ampiezza non solamente, si 
ancora l' omogeneità dei Lancili onde furono e. 
stralli ; imperciocché, troppo importando che tali 
vasi presentino la maggiore sicurezza , gli è ne- 
cessario , die la pietra sia esente da peli, ed .tl- 

Cinquc lastroni si richiedono per un truogolo 
da olio, volgarmenlo Ciucilo, cioè (piatirò per lo 
pareti , ed uno pel fondo-, merco un solco 

nel fondo i quattro pezzi , due de* quali detti 
testarmi , e solcali essi pure da due bande , 
ricevono a incastro i pari compagni ossìa 
i mezzanini ( alla foggia stessa elio i lc- 
gnajuoli congegnano ira loro le pani d'una cas- 
sa); o con appropriato mastice composto di calcina 
e pozzuolana, ne vengono dai muratoli spalmale 

poi per la collocazione de' truogoli ; o si nascon- 
dono del tulio sotterra colli: loro bocche, quai 
sepollure, a livello del pian lerrono , oppure si 



7S annuo imo 

fanno sorgerò a mena vita, fasciandoli per difesa d'un 
muricino ( coperchiali por lo più in legno), e tìa 
coli' una clic coli' altra fai loro se ne hanno serbato] 
saldissimi, quai «richiedono per sopportare l'onorine 
peso del liquido che lui- viene affidalo; (I ) e serba- 
toj non solo acconci a contenere 1' olio, si pure a 
custodirlo in (una perfeiione, ( altra prci<j^;iiii;i iMle 
lavagne, che rende preiiosa vìc[iiù la loro impermea- 
bilità ) di modo che ì nostri lincili la vincono in ciò a 
confinolo eolla pile marmoreo, usale in altri luo- 
ghi: notando che il difollo di delle pile riguardo al 
succhiamento dell' olio , qual si manifesta dallo 
chiane onde veggonsi deturpale , più che nel- 
la quantità perdala, consiste nel pregiudiiio del- 
la qualità, dappoiché l'olio in esse imbevulo, pub 
facilmente contrarre un principio di rancidume',- 

liquido ; mentre i tinelli di lavagna immuni da 
rate accusa , resllluiscono fedelmente nella sles- 
sissima quantità, e qualità. l'olio in essi riposto. 
Inoltre vi è qui pure il vantaggio sempre impor- 

(,) Htllo .Siilo ramine ptr .«re «trbiloj pìl tiiti, u E tlon„ 

nuli lenirci coma più licori, od latori ]*rch* li credo ilio 
l* olio .coler,! miglia li lai borni in miiH non timo rnor- 
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tante della spesa rclalivomcnle assai tenue, se vo- 
gliasi paragonare, a capaciti eguale, il valore 
d'un truogolo di lavagna, con quello d'una pila 
di marmo: fi) né accade già fere il confronto 
cogli orej, detti gioire, perchè, tranne il vantaggio 
della portaliiità, ebe gli rende proprj ul servino 
domestico , questi vasi mal servono pe' grossi depositi 
d'olio, alino l' ingombramento ch'essi portano, 
calcolandosi che a contenere cento barili d' olio , 
basterebbero appena venti giarre delle più grandi. 
E si osservi ebo simili recipienti oltre d' essere fra- 
gili, presto deteriorano, a causa della morchia dell' 
olio, specialmente nuovo, il eni acido pericolare 
ne intacca la vernice, scrostandola; (2) giacche 
le gl'arre cosi scrostate rimangono inette al 
servizio, troppo temendosi che l'olio acquisti in 



il porlo ai DillÉimo perfciio- 



Id sommu In prccmineiiia Jir'iv ripiglili :i rt [i_-s i: i r L pn- 
l'uso ili cui si tratta è incontrastabile, cosicene lo la- 
vagne debbonsi riguardare soito questo rapporto, qual 
prodotto vie più prezioso, ed anzi per un paese 
oleifero conio il nostro ( la ligurìa ) quasi un dono 
speciale della natura 1 (2) Giova credere però clic 
lai prerogative siano conosciute orinai generalmente , 
ricevendoti combino (limando di questi lai li imi dalla 
Sardegna, Napoli, Tunisi, ec, e quel che è più 
dalla Toscana stessa, ove non mancano i marmi per le 
pile, ed ove pure si fabbricano orej pel commercio: 
basii il dira che iben coli Bottini di Livorno (del!a 
capienza di 24 mila barili Toscani ) son Talli di la- 
vagne alla genovese, e si adiiano ai forestieri fra le 

(ij Coniu pure per ciperienra elle I' olìfi comrrrito nei ti* 
noli, ,1, ll.,g„ a me., heilnlcnie .i .1 conscia die Dtllt (URtj, 

iscipieuli licita pilli ili cipri; mmprch( Ir porere belile B ik 
gn-l 1" nao dr B U Ufi, fili •1OTUM dirillo ■ IruTii grilli, per 
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re» Economa delle litighi; 78 
rariià meritevoli dì particolare osservaiioiie. fi) 

Co' mentovali lastroni si Tanna puro delle li- 
sterne, o sorbaloj ti' acqua, vallali per la loro 
freschezza; e perchè un'eguale impiego non potreb- 
be;» estendere al lino ancora? ewi ami ragione 
di credere, clic in siffatte bolli lapidee ni conserve- 
rebbe sano, ed esente dai difetti de' quali spesso 




ìicejicuò, con reslituliLo ì.Il. ]:::il.n:c yir:i,i.i; .- Ji piij, 

the i» miele Ji cui iodd, al iolilo, ipilcaali, gioii iruiemB ■ medi- 
carlo, inaiclieraind', Tal lapore leggero di ilantio, che. canttia 
■lille olive, Allorché lianii alquanto rimiate. 
{0 Un gran tramilo di limili truogoli «ine nel iobborr;o di 

SaSlvga dcll'oiìv; ivi non è cai», che oon ne contenga nel fila 
Terreno per più eerifijiiji di barili^ " a di nove in dicci mite 




* beliti d,e il tarile noilro conila fittile a poto rT ima 
doppia mi ara Uri (Olrnrlo. 



incolpasi il legno. (1 } Senoncliè, dobbiamo per ora con- 
tentarci d'indicare quest'usa tra i possibili futuri, 
Lea sentendo quanti ostacoli dal lato delle abitu- 
dini, o della ritrosie, avrebbe ad incontrare, prima 
di prender credito, un' innovazione di lauto rilievo. 

BUSI. — Narrali i ini iiiijiir'-lii 
, lo dirò pure, della nostra pietra, or mi 
di nominare i lant' altri articoli che 
nenie all'arie edificatoria, cioè 
gradini sì per scale di palaw.i, che di case e ca- 
succic; (2) quadrelli a chiappasi noli pei ripia- 
ni delle stessei slipiii , sugli", illuminali , ed ardii, 
(ravi per porte e finestre; cammini', /mirine per 
pozzi e desili, mastelli per lavatoj ; orligliuoti da 
terraizi , sedili da giardini, ce. in una parola lutti i 
cosideiti jinimen li delle caie genovesi esclusiva memo 
in picira di lavagna, salvo nello abitazioni signo- 

E i piasi ciò non bastasse, □ vece di questo pure, 
non ha guari, lealavasi surrogarla nello ^ojii-i i'- 'li 
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varie suppellettili , che si stimano più eleganti, 
se chiamale con nomi francesi, come secretai/et, 
conimodes , console], serre-papiers etc. In questa 
nuova industria si distinguono specialmente gli eba- 
nisti di Chiavari, a tal che il piombe* aspetto del- 
le lavagne si maschera per arie loro d'un grazioso 
cutoro inorato, non mal imitante la pietra di pa- 
ragone f lapis lyditts): contultociò , so ho da dirlo 
francamente, nel mentre elio si (Ice saper buon ins- 
ilo a questi artieri, pel tentativo di utilizzare vie 
più l'indigeno prodotto, evvi ragione di dubitare, 
che tale industria non sin per ollenere gran favo- 
re in un paese fornito dal commercio d'ngni ma- 
niera ili marmi i più vaghi. Oltrcccho bisogna con- 
fessare ancora , volendo far sentire il prò e ìl con- 
trn , che le lavagne opache qua! sono di lor natu- 

consiTvaoii.se non con inulta coro, ijoc! falso brio 
che si fa loro ari [notare culi iciuiri, c forzale le- 
vigalure. (1) Sia se il marmo, per le cose di lusso 



il i Diclini e n le arrivano .-ili emulare, con esso slan- 
no però a compfllcnia per gli usi economici, ed 
a paro di si nobile rimeria, cosa inalidì: a il' altre 
pie ire, viaggiano i mari, conilo ti e ai più lontani paesi. 

Ne tacer vuoisi tampoco C onoro, che un tempo 
accordava la pittura allo nostre ardesie, dette perciò 
tabulari, onorcclte dove» poscia esser loro rapito dul- 
l'inventiono delle tele; comecché no viva la memoria 

10 molti lìipinti, ammirali imclioggi dagllnieUieen- 
li, quai capo-lavori di sommi maestri. (1) 

Per ultimo, volendoli tener conto ancora dei mi- 
nuti articoli, di tenue smercio bensì, ma pur di 
bello servizio, non lascerò ili mentovarli, edeccono 

11 breve elenco cioè; Tavole per dimostrazioni male- 
maticlio, ao (onomastica menle delle lavagne, (_2) di 
un uso il commodo nello scuole; Laslruccic chiamalo 
jiandolìne per conteggi a vece di caria, mollo in 

(i) Fra te fatile, merita di Mitre ricordila ud' opera r£reDia 

vola piodilliina di J.ÌÙ lj,n vini- il,-, filale" gli lì ammirale 
ili San l'iei.o di Ionia, pii.na eoe ai quadri ad olio, ri rollerò 
■orinilo 1» onere io looiiico. 

(a) Nei di.iooarj dell' Al..>ii , la noma .rde.i. i d t lì„iia, 
coli ce Lavagna, fieli l per lo più lurcl.ìna e lo lialre, dell, 
la Pitlra paragone ricgC nwgnì. « Quella Ii a ura, per dir Te. 

relitivuurnlc all' impiego di cut li Haiti. 
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uso presso i Turchi; Involali da ccrnjtioli , prefe- 
riti ad altre pietre, perchè meno si riscaldano al 
Mie] banchi da specchia); lastre per iscrizioni, la- 
pide , meridiane oc. V.hv persino i friinmmi 
della pietra troiano impiego, giovando a mantene- 
re urinile, non che a rassodare le pubbliche vie; e 
la polvere slessa delio officine viene adoperata dai mu- 
ratori pei [alimenti a vanume, assieme ai rostic- 
ci, ed nitri ingredienti, coquali fa ottima lega. 

Nè minore profitto si ricaverebbe dalla stessa col me- 
scolarla in terreni destituiti di parte argillosa , come 
sonoappunto i nostri orti; ed anzi già renne osservato, 
che tai piante vicinoalle quali per caso erasi radunala 
disimi! polvere, prosperavano in modo speciale. 

Bla la pratica delle concimazioni, ossia I aria 
d'emcndarele terre colle [erre è affano ignota fra noi. 
e quindi è da supporsi, che ancora per lunga pezza 
rimarrà dimenticato un si utile impiego agronomico. 

Dopo avere passato in rivista gli usi economici tulli 
qua ali delle lavagne, rimaoe ora di conoscerne le risul- 
tarne statistiche, quai fa presentire un industria di tanto 
rilievo; c ciù sarà il soggetto del capitolo seguente. 



CAPITOLO QUARTO 



SUNTO STATISTICO, E ! 



Affino di compiere il quadro dell' industria di 
cui no trainilo sin qui, parteuii a proposilo di 
consegnare in quesl' ultimo capitolo alcuni brevi rag. 
piagli concernenti alia stessa; e con ciò chieden- 
do commiato all'Osservatore eli' ebbi a scorgere 
nella sua visita, mi dò a credere di lasciarlo sod- 



numeho delle CAVE Ec, — I n tulio il monte 

guacchi- moltissime indichino caie al bau il onale d' 
antico per le ragioni già slate dette; in coltivazione 
ve ne hanno attualmente ( 1 834 ) tonnina circa. (I ) 



La regione (Ielle cave appnnicneal distretto (man- 
damento ) di laragna, ime- degli olio elio costitui- 
scono h Provìncia di Cliiavari, e sia comprosa quasi 
mlieramenlo nel circuito parocchiale dei (juallro vil- 
laggi dcnomioali Cagamo, Brcccanccca , Chiap- 
pa, e Santa Giulia, iranno poche cave incluse nei 
lerrilorj Ilo il Imi di Lavagna, e di San Salvatore. 

Tale regione è abitala da olire quattro mila per- 
sone, di cui un quinto ira cavatori e portatrici , 
si contano adetli a cotesto manifattura; è da no- 



li floFtnno, il Qdtppajaai, li Raffa, le Galli , [I Banhct- 
to, ec.) c di Cile hanno principio altrettanti leotieri, i quili 

tiramento di Borgo di Lavagna. 

Li umili dilli Citta pulì cibilo agiatamente • nulla 
■Mite piede Del parte dalla parte iltl Nord, alialo alla Cliieaa 

ournlilD perciò di niù nnmrioae squadre di portatrici. 

Seconda per importami e ipriti di Ptzia, lliììo rpeeleTmenli 
alle tace di .Hrereuiiecco e ilr.lt> CUopps; casa .boera • lara- 
gna di ponente riunitali poco prima colli mioorc di Sun Roteo, 
•J hi il «alaggio d'un buon tritio io piano, ebe lieice tom- 

La Uni delti di Santa Cini!., comprenda i dlmi aetrtltri delle 
care eaiitcnti in buon numero nel lillijeio di Ui nome, e mM- 
te nel borgo iti oriente, concilia con ipiclla di San B'IVarda, 
i> ijiialeaeree per (w^lie ti.edelle più vicine, giacenti Bel 
circuito Njroecbiile di Lseagoa. 

45 



tarsi però che i! solo Cogorno v'impiega pressoché il 
lerco dai mille ottocento suoi popolani, vale a dire 
più dell' allrc Ire parocchie Insieme. Quindi si debbo 
quasi considerare il Capo-Luogodcl collivamento , ciò 
die siaccorda colla condizione topografica di esso vil- 
laggio, che propio giace al centro del mezzo mante, 
ove il fossile, come gii notammo, abbonda ri ccamen le, 
ed è riputato altresì dellapiù perfetta qualità. 

notizie diverse — Quattro cento a un circa so- 
no i Cavatori, distribuiti in truppe più o men numerose, 
secondo la rispettiva capacitò di ciascuna cava; però le 
truppe maggiori contano al più dieci in dodici artieri, 
a le minori (1) tre almeno-, poche cave principali am- 
mettono doppie compagnie. 

Due sistemi vi hanno di coltivazione; o un solo intra- 
prenda i lavori per proprio conto, e retribuisce gli ope- 
rai B'us'a i palli stabiliti , oppure diversi contadi 
ni costituiti in società { sistema più generale), 
lavorano per conto e rischio aomune. Ed appunto 




su llli società è fondalo il progresso del coltiva- 
mentoj perchè se ad uno impresario fan paura 
le gravi spese che richiedono la scoperta, ed apcr- 

molti socj invece aBronlano con Gdania I' evenlua- 
Illa della perdita; turno più ch'essa in questo 
caso consiste in giornale infruttuose, cui mettono 
poco prezzo i contadini, allorché lavorano stimolali 
dalla speranza del guadagno. 

I proprietari del fondo in cui è aperta una cava, 
percepiscono un tanto a titolo di diritto di sco- 
glio, che rinviene generalmente al dicci per cento 
sul valore dei chiappami venduti dai cavatori*, ol- 
tre ciò , ce la cava sia di pertinenza d' un podere 
soggetto a livello enfitentico ( dei quali ve ne ha 
moltissimi ) ogni operajo è tenuto di pagare al pa- 
drone del diretto dominio una tenue somma mensile, 
( circa lire due ) specie di capitazione che si ri- 
riservavano in lor favore i Direttari negli antichis- 
simi contratti di simile natura. 

E siccome avviene sovente die lo scavamento 
inoltrandosi, passi dal fondo d' nu proprietario in 
quello d'un altro, (1) allora la mentovata decima 
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vicuo divisa ira i due padroni. Ne sembri strano , 
ohe il nuovo proprietario, it quale in quello caso 
fornisce de! suo (utla la pietra , debba fare a metà 
coli' amico; volendosi riflettere , che quasi* ultima 
ha già sofferto i danni dell* apertura, I quali, ove 
trattisi di sito coltivato , sono di qualche rilievo. 
Inoltre, desso è soggetto alla servitù del continuo 
passaggio nel proprio fondo, e yi riceve le materie 
inutili ebe soglionsi sgombrare dalle cave. (1) 

Che se poi nasca il dubbio, riguardo al noovo in- 
gresso nell' altrui , vengono allora chiamati i periti per 
piombare, operazione geodesie* ridotta a mera 
pratica, col mezzo della quale vcriGcauo le cose, e 
pronunziano da giudici sulla contesa. (2) 

(l) Pigna cine ioidi ed anche tre, pnr ogni Lira, *e il pro- 
prietaria db pam e buttala cine dicono, cioè ft] [anjdoilda 
11 [ondo hi 1j lenirà del palio, e dell' Ingombre ilei gPUltil 

pagine altri Ire «oidi. 

(3) IL piwnliuto't a ul uopo pianta nella terra pretto alla 
buca un paiono eoi ili attaccala una corda, c mi bìndolo 
di «aia in mino p-rcorro la ea.a, lino a toocarnt il Fondo «I- 



Però è da sapersi, che quando lo scavamento si è 
inoltralo ire palmi nel fondo del nuovo proprietario, 
lineati se dica che nel suo scoglio vi si assetta, può 
inibire ai cavatori d' marnarsi, e subentrare, cosi 
piacendoli, nella coltivazione per proprio conto; 
ben inteso clic il primo proprietario non può ne- 
gare ad ogni modo il pasio nella sua cava, salvo 
la partecipazione mentovata. 

Ha troppo dovrei dilungarmi, se parlare volcs- 

le quali 4 come nno statato iradiiionale, che serve 
Gli è bpn vero, che di frequente sorgono delle 
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conlese fra costoro, ( e qua! mai è il codice più 
studiato clic non presami soggetto [ier interpreta- 
liooi e liliggi ! ) ma non mancano i vecebj esperti, 
al cui arbitrio si rimcliono quasi sempre le parli. 

A conferma di ciò potrei citare i repertori 
ilei Tribunale Ji Chiavari , dai quali apparisce 
che due sole causo di questa natura vi ebbero 
corso intiero net periodo à' oltre ventanni. La qua! 
cosa si dee valutare lauto più , atteso il gran nu- 
mero do' partecipanti in silTatla industria, non chè 
per le moltissime società , costanti motivi di Tacili 

Riguardo al guadagno di questi laboriosi operaj, 
risii i> oirrisjuinrieMie, crime acriide ili quasi tutte 
le industrie, allo smercio dei chiappami, da cui di- 
pende una maggiore o minore attività di coltiva- 
mento, E basti sapere, che a tempi dell'ultima guer- 
ra, la loro m'ornala valutatasi appena, presa la media 
di più anni, dai quattordici ai quindici snidi u ifsia 
{ s' intendo i soli giorni di lavoro ),- mentre oggi- 
di risulla più che tripla, Tatto il confronto dei 
prezzi ri' allora cogli attuali, massime degli ab- 
baini , i quali sono come il termometro del valore 
d 'ogni altra sorta dì chiappami. 

Gli abbaini si vendevano in Tatti sole sei a sette 
lire al cento, ed erano assai poche le ricerche ; 
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ulilì pel valore clic aggiungono alla medesima , con 
recarla al luogo di suo mercato: scambievolezza 
d'ulBzj che avvantaggia vie [iiìi un'industria di tati - 

Bello ò starsi osservando lì sul monle le coolinue 
torme di donne e ragazze a ogni età, <]uai venire 
dall' erta col carico sul capo, e quali avviarsi per 
nuovo viaggio all' insù. La portatrici d'abbaini, o 
sono le più, procedono in fila ad una ad una; ma ove 
imitisi di lastre, il cui pesa non sìa proporzionalo 
alle forze individuali, conviene in quel caso ebe si ac- 
comunino, dirò cosi, le teste. Vi accederà dì vede- 
re sotto una lastra di muli' ampiezza persino sei 
donne ordinale a coppie, c sirene di braccio l una 
coli' altra ora scendere , ed ora salire per quel- 
le balie con accordala passo alla militare. Kò am- 
mirar meno dovrete la destrezza di cui daa prova 
in quella penosa portatura ; dappoiché non po- 
lendo esse abbassare il capo per vedersi ai piedi, 
vanno soggette a porli in fallo sovente, se non 
fosso 1' abitudine ebo acquistarono di mantener- 
si in perfetto equilibrio; col vantaggio pure che sendo 
scalzo per Io più, i loro piedi si conformano vie me- 
glio agli accidenti del suolo, ed incalliti su vie bat- 
tuto mattina e sera, men ne sentono il disagio. 

No perduto già è il tempo elio impiegano nei 
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rilorni qucsle femmine laboriose. La rocca lor com- 
pagna i □divisibili! sta lì pronta per tenerlo occupa- 
le, tosto chi siano riroaslo libere le maoi, e eoo 
essa al fianco sì avviano filando alle rispettive 
caso, ove giunta dovranno mettere a profitto le 
ore del riposo tra un viaggio e l'altro, per accu- 
dire alle domestiche faccende. 

Vuoisi ora «pere qual premio tocchi a taota ope- 
rosità, e a tanto amora per la fatica? A calcolo fatto, 
la media quota spollante ad ognuna pel porlo dell' 
intiera giornata rinviene appena a centesimi trenta, 
fibeserobrerebuero pochi a un facchino di Genova pel 
viaggio <T un quarto d' ora ! E notisi che le giovani 
portatrici d' abbaini , alfine di lucrare qualchejsol- 
do dipih, si caricano sovente J' un numero trop- 
po superiore alle proprie fune, al coi peso mal 
reggerebbero, se lena non porgesse loro I' avidità 
delta misera mercede. (1) 

Però, ad onta di si aspro mestiere, sane si con- 
servano queste donne , e giungono anche a.l nà 
matura , sorto non concessa punto ai carsi ori. 



einqcUMi al (Cola; e tal danna raduna clic ai accaicimjtlì ad 
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Tanto è vero dio non ni diuturno faticare , bensì alla 
privazione di tùi già parlai, questi ultimi debbono 
ascrivere prinri palmento l'infelice loro condizione. 

Oltre queste portatrici che ti coniano in numero, 
siccome i cavatori, di quattro cento almeno, vi hanno 
pure venticinque a trenta bajuli, distinti per erculea 
robustezza , specialmente addetti alla condotta dei 
lastroni da tinelli. Però In questo mestiere non 
essendo sempre occupati , attendono interpolatamente 
ai lavori ugrarii. Nei giorni di trasporlo, faccendo es- 
si duo viaggi, si dividono circa lire duo a parte. 

Le donno riunite in più coppie varrebbero del 
pari per no simile uffizio, se non vi si oppones- 
sero lo vie, in molli tratti troppo anguste tra muri, 
per cui non sarebbe permesso il passo a si ampj lastro- 
ni, portati sul rapo in piano, com' 6 V uso donnesco. 
Gli è per ciò che lai carichi sono riservati al sesso 
virile; ne è da tacersi il modo ingegnoso che usa- 
no per questo trasporta. 

Il tal Ubo avvinciamo con appropriala legatura la 
gran lastra messa in costa, fra due stanghe lunghe e 
pieghevoli; e questo sono sforzale ad allargarsi in punta 
mercè due cavicchi ohe v' innestano a guisa desino- 
li d'unii scala da campagna; così che lo stanghe 
noli" atto stesso incurvandosi al meno, la tengono 
vie più stretta, raccendo quasi l'ùfiuio di tanaglie. 
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Apparecchialo così il carico , i due spaUajaoìi de- 
stinativi, tino avanti e l'altro indietro, rannicchian- 
dosi alquanto, io [romei lo no il capo noi biforcamenio 
delle stanghe, e sottoposto il collo munito d'un pìcco- 
lo cuscino a delti cavlcchj, si rialzano a tempo, nja. 
vali le scapole del comtin carico. (1) Che se la 
chiappa sìa di stragrande quadratura, legano allo- 
ra alle cime delle stanghe duo stanghette a traverso, 
e con ciù hanno il commodo di mellervisi in quattro. 
Dovrebbero per verità operara sempre cosi; ma 
per dividere il guadagno in due solamente, lì ac- 
conciano di buon grado al carico d' una quadri- 
glia. Nò lomono someggiare io siffatto modo la- 
stroni di trenta c pììi ruttili, pel tratto di più mi- 
glia, e che è peggio, per balzi disaslrosi, ove se 
uo piede lor monchi, sicura morie gli unendo ! 

prodotto i>Ei.tE ciVB— Trattasi ora dì ri- 
cercare la quantità della materia annualmente [orni- 
la dalle nostre cave ; indagine, cho non «ari diffi- 
cile, dietro il dato di cui già ci consta, cioè della 
persone adette al giornaliero trasporlo. 

(i) E ii avveiLi cts ul foggia di porutura 4 molto hea in- 
ai, nò potrebbero mica imitare in ciò gli altri [accLini; anno- 
tili, m U arno (altra ileue peoiolone alla ataogoe, Il eon- 
tÌBuo crollo gli cipoirciif.f in quelle via) montane a pariceli 
tanto pia frtqnmti , a ineriuaiu: 
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Ammesso duuque che il numero loro, compresovi 
i meni ovali facilini, sommi a quattrocento venti, sup- 
porremo che una lena parla porlino dagli 8 ai 9 
rubili, e le rimooenli, o per troppo avvaniala eli, 
o minore vigoria dai 2 ai i soltanto; si avrà quindi per 
ogni viaggio in massa la media di nibbi 2000 circa. 

Ciò posto, si può stabilire ancora elio ogni por- 
tatrice, fàccia due viaggi al giorno; (quadrando ap- 
punto tal seconda media col ragguaglio compostodel- 
le disianze e delle stagioni; perdio so dalle cave 
più loDlana fanno d' inverno un solo viaggio , le 
più vicine persino quattro ne permettono in esta- 
te j c perciò raiUiiiviiiLtido la cifra sovra espressa, 
li avrà il peso dulia materia trasportata in ogni 

Per 1' anno iniicro lo giornale da lavoro , tolte 
le feste , e i lempi pinvosì , voglionsi calcolare 
dugcnlo cinquanta, di modochè si avrebbe un to- 
tale perlomeno di rubbi 1000000, corrispondenti a 
chilogrammi 8000000 ; (ij 

(.) GiuiU l'Amor, gli titito Vl«(jÌO wll. Ujmb, 11 



putrii (fi Tacilo, ictiiCcd in pine mio lineilo il midonuls talli 
cifri iti tao •doluli di quintili umici cii 
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F. poiché un metro cubo della nostra pielrn pr;;i chi- 
logrammi 2923 ( V. il Cap. H. ) multano dalla divi- 
la massa dell'unirai materia estrada dalle cave. 

Ora, in furia d'una dimostrazione geometria 
eli' io tralascio per brevità , fondata sulla periferia 
od allena del Sangiacomo ambedue conosciuteci) la 
porzione dì esso monte, da cui ti eslrsggono le 
ardesie, si può valutare approssimativamente, metri 
cubi 1500000000, in numeri tondi; od ammetten- 
do inoltre die i bandii ardesiad cosdluiscano ap- 
pena una centesima parie di (al solido, il residuo 
consterebbe non minore di metri cubi 15000000- 

Ma da quesii, volendosi pur largheggiare, de- 
trarremo un quinto altresì per supposto già fatto 
scavamento , e rimarrà tuttavia la cospicua massa 
di metri cubi 12000000; i eguali finalmente di- 
videndoli per 1' annuo prodotto, considerato pure 
doppio , ( lenendo conto della poriione in frantu- 
mi non utilizata ) si ottiene per quoziente. 2193, 
cifra ebe esprime il numero degli anni richiesti 
ancora per I' esaurimento finale del detto solido ; 

(r) Drblio il cilcolo mittmiUeo ignminmu >11> hrn 
noia permi det Sig. Ingeg. E. Com-Zinocuo mio huon 

inaili pir rcndetsliein pakUiabe, c lun doiaW gnuic,. 



□ igìlized 6y Google 



SIIBTO STATISTICO IC. 98 

c fa saggiare in qualche modo la ricchezza fossile 
delle nostre cave. 

Si con foni no periamo in grazia d'una prospet- 
tiva tanto soddisfacente, coloro «he temono vicina 
la deficienza della pietra a causa dell'incessante sca- 
vare; nè vorrebbero credere sulla parola dei natu- 
ralisti al riparamento successivodel minerale nel seno 
della terra; aivegnaechè una Unta ricchezza di- 
spensi per molti secoli avvenire dalla necessità di 

numeo dei chiappami — Il prodotto, sic- 
come già dissi, raccolto nel borgo di Lavagna, ivi 
alimenta un traffico di qualche considerai io oc , cui 
attende una trentina dì mercanti. Per tale negozio 
hanno vasti magazzeni , nà questi bastando al 
risposilo d' una merco di molto ingombro , parie 
di essa ne tengono puro al di fuori: cosi elio il fo- 
restiera che mette piede nel paese, è avvertilo in- 
sieme del suo omonimo dalla pietra medesima, di 
cui vede ripieni tutu' i vicoli. Del li magazzeni ser- 
vono inoltre da officine per gli scalpellini, i quali la- 
vorano fu rozza materia, c la rendono acconcia 
pei diversi suoi usi- 
In numero ri' ottanta circa conlansi questi operaj 
condotti a icario, cioè a dati prezzi stabiliti d' 
accordo per ogni fattura; eccetto die, trattandosi 



dì lavori meno solici , e elio richio^gano maggiore 
diligenza, in lai caso sono pagali a giornali colla 
mercede di circa duo Trancili. 

I loro itromenli consistono nel frappo, an maz- 
zuolo , aguglie , raspe , oc. Il primo die hanno 
quasi sempre allo mani, ò una specie di martello 
del peso di nove in dicci libbre con due lungho 
appendici assottigliate a taglio, non senza buona 
tempra d'accìnjo. DI quest'utensile si giovano essi 
nella guisa medesima che i carpentieri dell' ascia , 
giacché la pietra essendo abbastanza dolco , presta- 
ti ad essere cosi recisa, (purché sia lavorata dal 
suo, come il legno pei- fila) senza punlo scheg- 
giarsi, fi ) Sol che nn minutissimo polverio s' innalza , 
cospergo a dotte gli anelici, [auto più che, por essere 
Io strumento a eurlo manico, si lengono poco disco- 
sti dal pezzo cui vanno frappando. E tal polvere 
abbonda nelle officine ben più cho nelle cavo , 
ove 1' umido non permeilo che si sollevi cotanto. 

Le donne qui pure s' impiegano al (rasparlo de' 
chiappami dai magazzeni alle barche, ed anzi a' tra- 
sporti d' ogni maniera, fuori paese ancora; nò ce- 

(l) l'ir iliuleiiace certi peni eli; li richiedono calli /natio 
n piante, non polendo eia otlenere csll* «gagl», LI cui i» E li„ 
cince i icjrpj, E io.arai pure della lega di Inacmi, la quale 
Li il «ibf gin .tirai ili dare fiuiii due peni pò toIu. 
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dono punto agli omeri virili ! sincipiti di lai robu- 
«le camnuii/c. 

Son esse in numero ili quaranta almeno, e vi- 
vono meschinamente coi pachi oboli, frutto della 
giornaliera loro facdiiiii.i u Avvi—nci/hè la coopera- 
tone donnesca qui si renila molto opportuna, irai- 
landosi di una merce la quale, corno lutti gb al- 
tri materiali da fabbriche, non consentirebbe ad un 
porto meno economico. K basii il dire che, in grazia 
d'una fona «iva a così buon mercato, sia per par- 
te dì queste, die delle portatrici montanine, la ma- 
teria posta sulle barche vion ad essere solo gravala 
di circa centesimi cinquanta por quintale metrico ; 
spesa relativamcnlè assai tenue, e che appena ba- 
sterebbe , se vi s' impiegassero muli, o altre bestie 

La marina di Lavagna conta diciollo o venti pic- 
cole barche, come Filuchc, Liuti, Navicelli ce- 
detti portata in complesso di tonnellate quattrocento 
o poco più, addclli per la massima parie al traf- 
fico dì cui si parla. (1) 
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Ciascuno dì questi fa dai venti ai Irena viaggi 
all'anno, ed i più per Genova; cosicché vi hanno qua- 
si tulli i di partenze da Lavagna a quella volli. 

Ivi poi da altri negoziami formansi considerevoli 
deposili per supplire al grande smalliniemo della 
città o sue adiacenze, (1) del pari elio all'este- 
re richieste, perocché gli è caso rarn che ap- 
prodino bastimenti alia spiaggia di Lavagna per 
farsene carico; e nò manco i mercanti del paese 
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stano sriTisnco mi 102 
s'immischiano nelle lontane spedizioni, eccello che 
alcuni dì essi, padroni di hindi? ad mi iciupo, 
Iradieado dirella niente eoo Livorno , Grilarccrhla, 
Nizza ce, ov' esitano i loro chiappami faccendone 
per Io più barano con granaglie, od altri generi 
(T incontro. 

In somma l'emporio delle lavagne, dirò così, « 
sella citta di Genova, le cui eslese relazioni com- 
merciali assicurano alla merce un costante spaccio; 
ed ami non è raro che ì capitani marinimi ne 
carichino invece di zavorra, recandole a sorti in 
paesi d' oltremare, die non consentono a largo cam- 
bio (li mercanzie. E lauto più die simili speco- 
laiioni ebbero già esito forluoalo, narrandosi che in 
tal modo veniva introdotto l' uso dei pontili da 
pavimenti a Odessa, siccome pure in alcune [tartl 
d'America, ove d'allora In poi furono sempre pììi 
desiderati. 

Dopo ciò si affacciano duo ultime ricerche, sia 
per conoscere quanto produce queil' industria , come 
ancora i valori che procaccia olio Staio 1' esporta- 
zione del prodotto. A proposito della prima richie- 
sta i dati seguenti d Forniranno la buse per un 
calcolo abbastanza giustificato. 

Ogni gabbato i mercanti pagano alle donne le 
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settecento di Genova una settimana per I' altra, ed 
all' anno circa lire quarantamila, unendoli perù 
il valore de' pezzi d' abbaini, ed alici mimili ar- 
ticoli recati «lai fanciulli, o anche da bisognosi, i 
quali riscuotono ad ogni volta il prozio del parto 
assieme a quello delia piccola mercanzia. 

I cavatori ricevono l'ammontare de' chiappami in 
sello annua rate 0 cattiti ( conti ) com' essi gli chia- 
mano, le cui scadenzo per antichissima consuetudine 
sono stabilite ad epoche fissa, cioè a Carnevale , 
Pasqua, Pentecosti), San Giaco™, Esaltazio- 
ne della Croce, Tutù i Santi, Natale. 

Si noti per altro che tali conti riguardano spe- 
cialmente gli abbaini, le gronde, lo laslre ih Iruo. 
(joli, ed altre di solile dimensioni, e prezzi meno 
variabili j mentre i portelli , le iniclajaiuro di por- 
te u finestre, cammini ce. per lo più sono pagati 
a carico, o anche in conti a parie, variando i 
prezzi di questi chiappatili a tenore delie coman- 
dale più arbitrarie misure. (1) 

tur» conlPi;?>a n'i piccoli peni ri' irdtili ( Ir chiappale ) 
tcolpliconu con noi pimi* celli «pai conTeniiiLnnli - gufo iti 

cimieri elicti, che spiegano il n CSD e U qualità eli? i iììtcciì 

chiappimi da cui .fediti fiorai Ini cute ai ruiguirni. Tx donne 

■ eccita n Jole, pigino tara il piena riavuto ricl Importo icf 
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Ora, secondo le milizie cho ho potoio racco- 
gliere, l'ammontare delle sene mio annuali in mas- 
sa , compresovi i pagameati a carico, ascendereb- 
be, desunto la media da un decennio, a poco più 
ili lire dogamo cinquanta mila, (1) cui aggiungen- 
do la somma sopra notata delle mercedi, si avreb- 
be uà totale di lire dugento novanta mila, rap- 
presentante il valore detla materia rana, posta a 
Lavagna. (2) 




M «Oli ■ pagare le .pce <T uffi.io. 

Hi uni' e li ruota ilei |>ni E r«M tooIc B i»re, ed .inondo in 

inorile il genia i mluHm !t dell' e|<ici nreienle. 

(JJ Se Uh Min nji di, io per i-ìli, cito elle mp. 
prelfìlL., come «demmo, la quintili in mtlri culliti chili m.- 
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Ma d'un secando valore si lìce tener conto, di 
quello cioè die acquista la merce lavorala e spedi- 
la ni diverti luoghi di consumo nei Genovcsaio. 

Si calcola infauì clic il prozio originario della sles- 
sa aumenti quasi un settanta per eenlo , soprap- 
più cui partecipano gli scalpellini per la loro mano 

droni ili queste per i noli , ed i mercanti infine 
pel congruo loro guadagno; dimodo ohe, falla l'ad- 
dizione d'ambi i valori, si trova die il prudono 
delle nostre cave mene in circolo lo somma nppros. 
limali vani e n le di lire cinque conio mila. 

Riguardo pni ni dib|>i>,imi spalili all'estero, non 
potrei segnarne la quantità con eguale accerta nia , 
dappoichù non clilji l'u^it] , lo cdhIl-ìvi sdiN'Iuiiriilir , 
d' interrogare i registri cioganarii , come avrei do- 
vuto, por conoscere la vera dii'a dell' ustori azione. 

Soggiungerò Unsi che le lavagne si possono con- 
sideraro siccome un gtaere ili pace, quasi dirci , 
( e tal è pure il marmo di Carrara J il cui smercio 
in questi anni di traffico universale crebbe d assai 
a paragone di prima. 

Irò cublo ili pielrjj colla à istiiizioiic prtò, die Ia malaria con- 
vedila per «. in abbaini cIdtìciiv, al ragguaglio di della misura, 
circa fa racla itfll prriio, clic ac rijucia ia grandi LiatiDoi; 
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Kit infoili, ai solili paesi la Toscana, Roma, 
Napoli ec. ove da tempo anlirbissimo (rovinano 
sicuro spaccio molle sorla di chiappami, si aggi an- 
serò Tuacsi , c Algeri pe lastroni da lineili iiolala- 
mente , Costantinopoli per lo I taira da ringhiere 
c ila pavimenti, e per queste pure alcune Cina 
del mar nero non citò d'America. 

Gli abbaini solamente fanno eccezione, figurati- 
li" j.i'r mia n:iniiinì j'iiiK! Tra i chiappami espor- 
li! i potili spediti fuori, hanno, dir si può, 
oscIubìiìi ■Itstiiiazione per Gibillerra, furse I' uni- 
ca città straniera ove il' aulico è praticata la fog- 
gia dei nostri tetti ; usanza che debbesi ai Genovesi 
i quali ivi fondarono quasi unti colonia. 

Benché, se i pregi d' una (ale copcrlura, pocanzi 
da me descritti, fossero meglio noli, e quello che 
più imporla, non vi si opponesse la rotino, 0 la 
forza degli usi locali, ben altre cillà del Mediter- 
raneo imiterebbero l'esempio di Gibillerra, nè si 
avrebbe di certo a temere elio le noslre ricchis- 
sime ardesierc, mal potessero supplire a commis- 
sioni (piamo si voglia straordinarie. (I) 



(t) Si etròt da molli the la toprrta ili Magna nnn puttana 

n||n Hi fori! Boti df' pHli lT OllTCIU Olili, llSUlioDE fa il- 
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Ma se di poco moraenlo è l'esporta:io>ic degli 
abbaini , si ha un più che basiante compenso nejli 
altri chiappami, come già dissi, e in ispccie nei 
lastroni da lineilo, calcolandosi elle in coni anni le 
nostre cave ne forniscano tale nomerò da con- 
leaere oltre i venti mila barili d'olio, e destinali 
i pia ii lutti all'estero. 

S' io dovessi penaoto attenermi ai flati che pre- 
senta quest'epoca di madore floridezza, credervi 
di poter affermare con [|twlclie fundaniemo, che il 
valore de' cbiappami esitati fuori slato, abbia parie 
per un quinto presso a poco nel totale sovra espres- 
so, c quindi a un simile raggun^ io sia importato il 
numerario, o il suo equivalente in altre merci, (t) 
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Sebbene , colesi* industria interessa Unto più 
sotto il rapporta siatistico-ocunomico , siccome 
quella da cui ritraggono la loro sussistenza diret- 
tamente o indirettamente seicento e più lami- 
glie di un distretto povero a terreno, e fecon- 
do in contraccambio d' un prodotto sotterra- 
neo, prezioso, ben si può dire, per questa po- 
polazione , quanto lo e il carbone fossile per quo' 
paesi privilegiati, cui natura Tu larga dì un tanto 
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SPECCHIO COMPARATIVO EC. — Dopo tutto gio- 
verà a confermare ognor più l'imporlanza industriale 
del noilro coltivatoenlo , uà ultima rivista delle 
principah cave straniere, eoa cui piacerai di chiu- 
dere questi cenai statistici. 

Varie ardesiere si coniano in Francia in Inghil- 
terra in Allemagna et, avvegnaché le migliori, 
come gii osservammo, cedano di mollo alle nostre 
per la qualità del prodotto. Rimane ora a provare 
che le stesso non possono nè manco slarvi a compe- 
tenza , sia in punto di ricchezza , che d' attività di 
collivamento. 

Le cave d'ingerì stimate tra le più ragguardevoli 
della Francia prese ni ano, al dire degli Autori, un esten- 
sione di banchi che si calcola d'otto in dieci mila chilo- 
metri, donde ricavano annualmente da venticinque 
e più milioni di lastre. Se non cliè, per potere giu- 
dicare dì un siffatto prodotto, il quale a prima 
giunta può sembrare fortissimo , fa d'uopo essera 
informali delle dimensioni di simili lastre, cogni- 
zione che ci vitno appunto sum ministra la dall' En- 
ciclopedia, ove j proposto di tudJette cave, si 
legge cusl; ■ Dani un arrf-t du parlemcnt du cioq 
sout 1669 il est dit que Con ne fabriquere quo do 
deui qnalilés d'ardoise, l une aptllee carrce-fone 
qui aura dii a onie puuces de long, sur su a srpi 
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do larga, ci rleux lignea <V apaisscur; fon Ira nom- 
■w carrée-finc (1J qui aura douic a ireiie pou- 
ccd do longeur, sur sepl a liuil pouces de largeur, 
et une lignc d' epaissour rio quarlier fori fio ,. et 
tonnant e te. n 

Posto ciò, se riduciamo a misura comune le diverse 
quadratura e spe&sene meniioaalc, troveremo «he 
le lastra annerine corrispondono presse a poco a un- 
itici oncie quadrale del palmo genovese, e ad una 
linea e meno di spesse™; donde si deduce, die 
ove lai laslre pareggiassero i nostri abbaini, sia in 
quadratura che in ispesseiza, i su Dominati venticinque 
milioni si ridurrebbero appena a una dodicesima 
parte. E viceversa, qualora i inetri cubi 2736 forniti, 
«omo vedemmo, annualmente dalle nostre cavo, fos- 
sero impiegati in tanti abbainclli, simili per dimensioni 
e soltigliciza alle dette laslre, se ne otterrebbe, a 
calcolo fatto, un numero anche maggiore di quello 
che forniscono le ridette ardesiere. (2) 

(i) Fanno ninnici* I Trattatili! della «rr«,g»f noir , iri- 
Hrlle, findii, ra te, carimi ric., ed altri nomi eke illudono per 
lo piil alte dinne quadrature e ■oliiglieii* dilli laurei 
L'irto no.n. peri non animelle iiiitinilcni .iBalle, e 

abbaini più tonili, comi i più «mpj limoni. 

(a) Li delta cairèi iti al .indo Cina franrhi trenti al mi- 
gliaio, r le ilire urla in proponiooe[ quale preaio ì coniapon- 



i I ( CINTOLO QDUTO 

Comunque la primazia delle nostre caie non consiua 
unicamente nella prcponderanta del prodotto, si pure 
nella pluralità degli usi cui desso è acconcio; vantag- 
gio, che non hanno punto le ardesie straniere. 

Dopo le francesi, in ragione di inerito statistico, 
si debbono ricordare le ardesiere della Savoja, 
sparso in quasi (ulto le Provincie di quel Ducalo, 
ed ceco il suolo di alcune notizie opportune al no- 
stro paralello, che mi venne dato di raccogliere da 
una compitissima Memoria del D. r Dssfihe * , che 
non ha guari pubblicava. 

Da questo scritto si rileva dunque, cha il colli- 
va mento di quelle cave lavorate alla scoperta, 
à sol permesso nella bella stagione , cioè durante 
tre o quattro mosi dell' anno; che in esso vi 
s' impiegano da 300, a 400 minatori, (I) per 
Opera dei quali vengono estratto quasi due mila mi- 
gliaja di lastre di misura diversa; e clic inlino un 



dente ■ quello felli pendolini gii nominile, cui le tegole &Jk- 
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tale prodotto serve per ricuoprire 36000 me- 
tri di tetti, al ragguaglio di lagno 56 per ogni 



Cotesti dati ci fanno conoscerò abbastanza in 
quale proporzione stia co! nostro il prodotto delle 
cave sabaude, cosi pel numero, che per le dìmen- 



no 56 a metro, battano per noi, a tenore del 
già segnalo ragguaglio, soli g abbaini; di modo che, 
laddove eoo due milioni di lastre si ricuoprono al 
più 36000 metri di tetti, cogli abbaini die sortono 
ogni anno dalle nostre cave, calcolandoli un sol mi- 
lione, se no ricuoprono ben oltre 1 00000 metri. (1) 



Né sì vogliano già riguanlarc quesli calcoli, (piai mi- 
nutezze di poca colili, ben sapcndosiche lo cifre nume- 
riche sono l'elemento principio 'li qualunque dimostra- 
zione statistica. Delibo aggiungere poi che le lastre in 
discorso, atteso li loro piccolezza, riescono meri proprie 
dogli abbaini all' uffizio cu! son desiinate, e ciò in grazia 
del maggior numero di giunte, ove I' acqua penetra lan- 
lo pi ii facilmente; ed infalli cercano di ripararti alta 
meglio, costruendo i leni più acuminali dei noslri. 

Cedono infine al confronto vis più le ardesiere sì 
d' In gli il terra elio d' Alternagli». Le prime comunque 
vaile cricche, non conscotooo a una coltivazione in 
grande, a causa della somma fragilità del producici 
elle ne limita gli usi. Le altre sono aocora di minor 
conto, tiù sa questo lasciano dobbio alcuoo le segueoii 
parole d' un moderno Autore, die amo di riferire 
in prova del mio assumo. 

« L' Ardoisiero de Goilar, scrive il Sig. Hebos 
de Villefosse ", est rcmarquablo par la grandeur de 
son excavalionj elle envoie ses prodoìts «hot tout 
le nord do l' Allemagnej la valcur de l'estraelioa' 
annuelle s' olive a 8000 reislbalcrs eie. ■ Vale a dire 
che l'ardcsìera da esso lui slimala siccome la mag- 
giore d'Allamagna, è d'un annuo prodollo, Il cui 
valore sia al ragguaglio circa d'un decimo del nostro. 

- De U rkhtsic min. tu. Pani, 
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Comecché, d' ma produzione cottolo cospicua, il 
suddetto Trattatista, conviene supporlo , fosso poco 
informino, non avendo nella sua Opera fallo caso 
alcuno lidio lavagne , quasi chi esistessero nelle 
mon lagne della luna. 

Né baslaciòj anche ilSig. Buio sopra, cilatoin altr' 
opera posteriore * consacrati alla descrizione di tut- 
te le spezie minerali conosciute, (acque non solo delle 
Lavagno, ma neppure un solo articolo, clii lo crede- 
rebbe? assegnava a questa classe di pietre. Quantum 
est in rebus inane ! 

• y. Colica. Acadtm. 



E qui fò punto , persuaso qua! sono , di ave- 
re ad esuberanza, e forse con tedio do' lettori, ra- 
gionato sul mio tema. Venendo quindi a conchiu- 
sione, panni di poter affermare con tutta ragione, in 
seguito allo coso narrale, che le ardesiere della Li- 
guria primeggiano esclusivamente, sia per l'eccellenza 
e singoiaiiiàdeì prodotto, cho per la loro ricchezza, 
onde ha materia i! più vailo, e più lucrativo col- 
tramenio che si conosca in Europa. 



Fi». 
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